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Ordinamento delie professioni di avvocalo e di procuratore

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — 1. - Il decreto 
legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, 
n. 382, emanato subito dopo il provvedimen­
to che soppresse tu tte le istituzioni fasciste, 
ricostituì gli Ordini forensi ed affidò alle 
assemblee degli avvocati e dei procuratori 
l’elezione dei relativi Consigli. In  virtù di 
tale decreto fu  anche costituito il Consiglio 
nazionale, al quale furono attribuite le fun­
zioni giurisdizionali già esercitate dal sop­
presso Consiglio superiore forense; il po­
tere di eleggere il Consiglio nazionale fu dato 
ai Consigli locali i quali esercitano tale po­
tere con un voto il cui valore è proporzio­
nato al numero degli iscritti. Peraltro, il 
legislatore considera tale disciplina del tu t­
to provvisoria, essendosi riservato di prov­
vedere, in un secondo momento, alla rifor­
ma generale dell’ordinamento delle profes­
sioni forensi.

È vero, altresì, che il costituente — nella 
VI Disposizione transitoria — si riservava 
di procedere alla revisione di tu tti gli or­
gani speciali di giurisdizione allora esistenti. 
È, tuttavia, da ritenere, come sarà meglio 
precisato in seguito, che, non essendo an­
cora intervenuta la prevista revisione, nes­

sun ostacolo, in concreto, rappresenti la ac­
cennata norma costituzionale per la con­
servazione delle funzioni giurisdizionali al 
Consiglio nazionale forense.

2. - A questo doppio ordine di ragioni, co­
stituito, come si è visto, dalla provvisorietà 
della disciplina contenuta nel decreto legi­
slativo luogotenenziale del 1944 e dalla ne­
cessità di adeguare le norme concernenti le 
funzioni del Consiglio nazionale ai precetti 
della Costituzione, si aggiunsero i voti 
espressi ripetutamente nei vari Congressi 
nazionali della categoria professionale, inte­
si ad ottenere il potenziamento degli Ordini 
locali e del Consiglio nazionale ed una mag­
giore autonomia per detti organismi.

Tutte queste ragioni indussero il Mini­
stro per la grazia e giustizia ad affidare il 
compito di preparare lo schema di un nuo­
vo ordinamento forense ad una Commissione 
che, in un primo momento, fu  composta pre­
valentemente da liberi professionisti e suc­
cessivamente solo da essi.

La Commissione assolse il suo compito, 
redigendo un progetto di cui il disegno di 
legge ha conservato inalterata non solo la
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sostanza, ma anche la forma, essendosi li­
mitato ad apportarvi poche modifiche.

È inutile dire che tali modifiche sono sta­
te dettate dalla necessità di contenere nei 
limiti inderogabilmente fissati dalla Costi­
tuzione, e da tu tti gli altri principi generali 
che governano l’ordinamento giuridico ita­
liano, le richieste di autonomia avanzate dal­
le categorie forensi.

3. - Le disposizioni contenute nel titolo I 
sono di carattere generale. La prima di esse, 
innovando alla disciplina vigente, qualifica 
come pubblica funzione l’attività forense. 
Al riguardo era stata affacciata qualche r i ­
serva, osservandosi che la funzione del p a ­
trono, indubbiamente di pubblico interesse, 
non assume tu ttavia stretto carattere di uf­
ficialità.

Si è, però, aderito alla proposta della 
Commissione ministeriale di qualificare co­
me pubblica funzione il patrocinio forense, 
in considerazione del fatto che gli avvocati 
e procuratori, pur essendo ordinati in libera 
professione, esercitano attività di .necessari 
collaboratori della giustizia.

Merita, poi, di essere messo in evidenza 
che la disposizione in esame ha risolto il 
non facile problema della natura del Con­
siglio nazionale e del rapporto strutturale 
che lo lega agli organismi professionali 
locali.

Ciò si è ottenuto creando una organizza­
zione per così dire federalistica, nella quale 
i singoli Ordini locali, che hanno personalità 
giuridica e rappresentano gli interessi col­
lettivi dei propri iscritti, costituiscono nel 
loro complesso, per il conseguimento degli 
scopi di interesse generale, un unico Ordine 
nazionale, avente anch’esso personalità giu­
ridica e rappresentato dal Consiglio nazio­
nale forense.

Tanto gli Ordini locali che l’Ordine nazio­
nale hanno personalità giuridica pubblica 
e si inquadrano, quindi, nella organizzazione 
indiretta della pubblica Amministrazione.

4. - Nell’articolo 2 sono indicati gli scopi 
essenziali che gli Ordini sono chiamati a per­
seguire e viene, espressamente, attribuita ad 
essi, in maniera esclusiva, la rappresentan­
za e la tutela degli interessi professionali,

di natura morale, culturale ed economica 
degli iscritti nell’albo.

Trattasi di norma profondamente innova­
trice, che m ira a risolvere per le professioni 
forensi il problema generale, vivamente di­
scusso in passato e tu tto ra  aperto, della 
possibilità della coesistenza degli Ordini pro­
fessionali con le corrispondenti associazioni 
sindacali di categoria e dei limiti delle r i­
spettive sfere di competenza.

La soluzione accolta dal disegno di legge, 
mentre corrisponde ad unanime voto dei pro­
fessionisti forensi, non appare contrastante 
con i precetti della Costituzione in materia 
di libertà di organizzazione sindacale.

È valido, infatti, il rilievo di ordine ge­
nerale che le associazioni dei liberi profes­
sionisti non possono ricevere una disciplina 
identica a quella riservata alle associazioni 
degli altri lavoratori, sia in ragione della na­
tu ra  autonoma delle prestazioni dei liberi 
professionisti, sia per la mancanza di una 
contrapposta associazione di datori di lavoro.

È sembrato, d’altro canto, opportuno ac­
centrare nell’Ordine forense ogni attribuzio­
ne in m ateria di tutela degli interessi pro­
fessionali, ad evitare il sorgere di concorren­
ti organizzazioni e dei relativi conflitti di 
competenza, come già si è verificato in pas­
sato, a tutto  detrimento della dignità della 
professione.

5. - L’articolo 3 dello schema elaborato 
dalla Commissione ministeriale disponeva 
che « gli Ordini nell’esercizio delle loro fun­
zioni e gli avvocati e i procuratori nell’eser­
cizio della loro professione sono soggetti 
soltanto alla legge ». La disposizione rical­
cava quella contenuta nell’articolo 101, se­
condo comma, della Costituzione, il quale, 
come è noto, stabilisce che « i giudici sono 
soggetti soltanto alla legge ». La estensione 
di tale principio agli Ordini forensi non è 
sembrata possibile in quanto fru tto  di un 
evidente errore di prospettiva. La disposi­
zione contenuta nella Costituzione potrebbe 
essere infatti estesa solamente agli organi
o gruppi di organi di rilevanza costituziona­
le, in quanto sta a significare che i rapporti 
che intercorrono tra  tali organi o gruppi di 
organi sono rapporti di coordinazione e non



A tti Parlamentari — 3 — Senato della Repubblica — 453

LEGISLATURA III - 1958-59 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

di subordinazione. È di intuitiva evidenza, 
invero, che i vari gruppi di organi, che eser­
citano una parte della sovranità dello Stato, 
debbono essere posti sullo stesso piano anzi­
ché su piani diversi.

La norma elaborata dalla Commissione, 
avendo riguardo agli Ordini forensi, concer­
neva, invece, i rapporti tra  lo Stato, persona 
giuridica sovrana, ed enti pubblici minori 
che derivano la loro autonomia dall’ordina- 
mento giuridico dello Stato. Tali rapporti, 
ovviamente, non possono essere che di su­
bordinazione. L’accennato errore di prospet­
tiva consiste appunto nel fatto che la norma 
proposta dalla Commissione veniva a porre 
in definitiva sullo stesso piano gli Ordini 
forensi e i supremi organi dello Stato. Si 
giustifica l’aspirazione degli Ordini forensi 
ad una maggiore autonomia a solo un de­
cennio di distanza dalla soppressione del 
regime corporativo, ma va considerato che
lo Stato, e quindi il Governo, non può abdi­
care a tu tti i poteri di controllo sulla vita 
delle persone giuridiche e, in particolare, 
di quelle di diritto pubblico. .La categoria 
forense non potrebbe fondatamente invocare 
per i propri organi rappresentativi un tra t­
tamento diverso da quello previsto per le 
altre persone giuridiche di diritto pubblico, 
nè essa può chiedere per detti organismi una 
autonomia maggiore di quella di cui godono, 
ad esempio, le Regioni e i Comuni.

Il presente disegno di legge, tuttavia, nel­
l’intento di secondare nella maggior misura 
possibile i desideri espressi dalla classe fo­
rense, ha attribuito — come risulterà dalle 
successive parti della relazione — alla autono­
mia degli Ordini forensi e del loro Consiglio 
nazionale una estensione maggiore di quel­
la risultante dalla disciplina vigente.

6. - L’articolo 3, nel testo proposto dalla 
Commissione ministeriale, sanciva che la « di­
sciplina professionale degli avvocati e dei 
procuratori spetta esclusivamente agli O r­
dini ». Con tale formulazione si tendeva a 
sottrarre al magistrato, in deroga alle nor­
me del Codice di procedura penale, il potere 
di applicare sanzioni al difensore dell’impu­
tato che abbandona la difesa. Al riguardo 
si deve osservare che la materia ha già for­
mato oggetto di revisione in occasione delle

recenti modificazioni apportate al Codice di 
procedura penale con la legge 18 giugno 
1955, n. 517, la quale ha provveduto ad in­
trodurre apposite cautele affinchè il giudizio 
a carico del difensore si svolga con la più 
assoluta garanzia di obiettività. La norma 
proposta dalla Commissione sarebbe stata 
in ogni caso inopportuna, giacché, come si 
legge nella relazione del Guardasigilli alla 
legge sopracitata, la difesa dell’imputato è 
attività troppo importante perchè si possa 
sottrarre agli organi della giurisdizione 
— durante l’esercizio della quale avviene la 
trasgressione dei doveri imposti al difen­
sore — la potestà di valutarne la gravità e 
quindi di applicare la relativa sanzione. Si 
è perciò dovuto eliminare dalla disposizione 
in esame la parola « esclusivamente » e fa r 
salvo il disposto di cui all’articolo 131 del 
Codice di procedura penale.

7. - Lo stesso titolo I, accanto alle norme 
dì carattere generale ora illustrate, contiene 
alcune disposizioni riguardanti i d iritti e i 
doveri dei professionisti forensi. Degna dì 
menzione tra  queste è la norma dell’artico­
lo 9 che stabilisce i princìpi di etica profes­
sionale da osservarsi nell’esercizio della a t­
tività forense, indicando anche alcune tra ­
sgressioni a tali doveri considerate di par­
ticolare gravità.

Nell’articolo 10, allo scopo di aumentare 
e rafforzare l’autonomia dell’Ordine forense, 
è disposto che gli avvocati e i procuratori 
debbono prestare il giuramento, prim a del­
l’ammissione all’esercizio professionale, in 
pubblica seduta del Consiglio dell’Ordine, an­
ziché, come previsto dalla legislazione vigen­
te, davanti agli organi della m agistratura.

Particolare attenzione m erita la disposi­
zione di cui all’articolo 14 concernente il se­
greto professionale. Non si è potuta acco­
gliere al riguardo la proposta della Commis­
sione ministeriale, intesa a stabilire che gli 
avvocati e i procuratori non possono, senza 
autorizzazione del cliente, essere obbligati, in 
alcuna sede giudiziale, am ministrativa e a r­
bitrale, a deporre su quanto loro confidato 
e pervenuto a conoscenza per ragioni del 
loro ufficio ovvero esibire o lasciare ispezio­
nare documenti ad essi affidati per le stesse 
ragioni.
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È sembrato, infatti, che il segreto profes­
sionale sia sufficientemente garantito dal­
l’articolo 351 del Codice di procedura penale 
e che ogni ulteriore limitazione del potere 
del m agistrato verrebbe ad intralciare, senza 
apprezzabili motivi, l’accertamento della ve­
rità  già tanto difficile.

È stata, poi, richiesta, come condizione es­
senziale per mantenere la iscrizione nell’al­
bo. la effettività dell’esercizio professionale 
(art. 5). Tale condizione, ovviamente, non è 
richiesta per chi esercita il mandato parla­
mentare.

Per garantire che gli iscritti mantengano 
ininterrottam ente i requisiti richiesti per la 
iscrizione nell’albo, si è sancito il dovere dei 
Consigli dell’Ordine di procedere ogni due 
anni alla revisione dell’albo (art. 96) al fine 
di cancellare chi non si trovi più nelle con­
dizioni richieste per rimanervi iscritto 
(art. 94).

8. - Le disposizioni contenute nel titolo l i  
concernono le attività che sono incompatibili 
con quelle forensi (artt. 16-20) e contempla­
no i casi in cui il professionista deve essere 
ritenuto indegno di esercitare la professione 
(artt. 21-22). Esse si ispirano a criteri di par­
ticolare rigore quanto alle condizioni richie­
ste per la iscrizione nell’albo e tendono ad 
evitare che la professione forense sia eser­
citata in concorso con altre attività svolte 
continuativamente a scopo di lucro.

Degna di attenzione è la disposizione del­
l’articolo 16, lettera d), che dichiara incom­
patibile l’esercizio della professione con la 
qualità di socio illimitatamente responsabile 
e di consigliere di amministrazione con po­
teri di rappresentanza e gestione in società 
commerciali di qualsiasi forma.

Si è poi disposta (art. 17), per coloro che 
siano chiamati ad assumere elevati uffici 
parlam entari o ministeriali, l’incompatibili­
tà  di esercitare la professione forense, limi­
tatam ente alla durata dell’incarico.

Nell’articolo 19 è stata meglio disciplinata 
la m ateria relativa all’esercizio professionale 
da parte degli avvocati e procuratori ad­
detti, con rapporto di pubblico impiego, ad 
uffici legali interni di pubbliche Amministra­
zioni, riconfermando il principio che detti 
professionisti possono ottenere l’iscrizione in

uno speciale elenco annesso all’albo, con 
esercizio limitato alle cause ed affari inerenti 
all’ufficio cui sono addetti.

9. - Il divieto temporaneo per gli ex ma­
gistrati all’esercizio della professione di pro­
curatore è stato esteso a quella di avvocato 
e la durata di tale divieto, che le norme vi­
genti stabiliscono in anni due, è stata por­
ta ta  ad anni cinque. Con disposizione che si 
ispira a ragioni ovviamente analoghe questa 
disciplina è stata estesa agli ex prefetti ed 
ex questori.

Sempre in m ateria di incompatibilità non 
è sembrato possibile sancire il divieto dello 
esercizio della professione per tu tti gli im­
piegati dello Stato, collocati a riposo con d i­
ritto a trattam ento di quiescenza.

Una tale esclusione, proposta dalla Com­
missione ministeriale, oltre che innovativa 
rispetto a tu tti i precedenti legislativi in m a­
teria, sarebbe fondatamente impugnabile per 
illegittimìità costituzionale. Sembra, infatti, 
che essa verrebbe ad incidere sud principi di 
libertà e di uguaglianza dei cittadini, sanciti 
dagli articoli 3 e 4 della Costituzione, in quan­
to priverebbe del diritto di esercitare una de­
term inata attività professionale particola­
ri categorie di persone, che pure sono in 
possesso di tu tti i requisiti, sia soggettivi che 
oggettivi, voluti dalla legge.

10. - Si è m antenuta la tradizionale dupli­
cità e cumu,labilità, delle professioni (a rti­
colo 23) con albo unico diviso in due sezioni 
(art. 4); ma si è cercato di precisare me­
glio le limitazioni funzionali e territoriali 
della professione di procuratore (art. 24) 
in confronto di quella di avvocato (art. 25).

Uin punto che nei /lavori della Commissio­
ne ministeriale ha dato luogo a lunghe di­
scussioni è stato quello dell’albo aperto o li­
mitato. Mentre la Commissione è stata una- 
nimle nell’escl'udere ogni limitazione per l’al­
bo degli avvocati, erano sorti contrasti quan­
to all’albo dei procuratori, per i quali era 
stato proposto un sistema che, con qualche 
temperamento, riproduceva quello già in-vi­
gore sotto la legge del 27 novembre 1933.

Alla fine la Commissione ha respinto ogni 
limitazione, proponendo che si mantenga an,-
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che per i procuratori il sistema attuale del­
l’albo aperto.

Si è ritenuto opportuno accogliere la pro­
posta della Commissione. È vero, infatti, che 
il nuovo ordinamento professionale deve ten­
dere alla elevazione della professione median­
te .una opportuna selezione degli appartenen­
ti alla categoria sicché questi, in relazione al­
la importanza della funzione loro assegnata, 
offrano sicure garanzie di idoneità cultu­
rale e di rettitudine morale. Ma tale eleva­
zione può naturalm ente conseguirsi median­
te l’espletamento di esami improntati .a cri­
teri di sano rigore e mediante un rafforza­
mento dei poteri disciplinari degli organi pro­
fessionali, .senza che occorra richiamare in 
vigore un sistema che contrasta con quella 
che è l’essenza stessa della professione e con 
le sue gloriose tradizioni di libertà.

11. - Per quanto riguarda le condizioni r i­
chieste per la iscrizione negli albi, il dise­
gno di legge, senza derogare ai principi che 
informano la vigente legislazione in materia, 
ha introdotto notevoli innovazioni, accoglien­
do così le istanze form ulate dalla classe fo­
rense.

Si è, anzitutto, richiesto per l’iscrizione 
nell’albo dei procuratori il compimento di 
una pratica biennale (art. 81).

L’iscrizione nell’albo dei procuratori av­
viene per esame (art. 31); è stata però con­
servata, sia pure nei limiti più ristretti, l’iscri­
zione di diritto preveduta dall’ordinamento 
vigente a favore di alcune categorie che, 
per la esperienza acquisita nel servizio pre­
stato nelle m agistrature e nella Avvocatura 
dello Stato ovvero per l’insegnamento di di­
scipline giuridiche svolto nelle Università, si 
dimostrano alla evidenza in possesso di re­
quisiti teorici tali da escludere la necessità 
dell’esame.

Gli iscritti nell'albo degli avvocati hanno, 
poi, diritto di essere iscritti ,a semplice do­
manda in quello dei procuratori (art. 32).

12. - L’iscrizione nell’albo degli avvocati 
può avvenire per anzianità, dopo otto anni 
di .esercizio della professione di procuratore 
(articolo 33), nonché per esami (articolo 34). 
Si sono meglio disciplinati i casi eccezionali

di iscrizione di diritto nell’albo degli av­
vocati (art. 35).

Pier l’iscrizione nell'albo speciale per le giu­
risdizioni superiori, accanto alla iscrizione 
per esame (art. 37), la iscrizione per an­
zianità è stata condizionata alla valutazione 
discrezionale dei titoli demandata al Consi­
glio nazionale forense (art. 36).

Si è ritenuto opportuno conservare, con 
qualche modificazione, la disciplina, vigente 
per quanto concerne l ’iscrizione di diritto 
nell’albo speciale dì docenti universitari, do­
po un congruo periodo di insegnamento, e 
di ex appartenenti alle m agistrature supe­
riori ovvero di ex m agistrati d’appello con 
particolare anzianità.

13. - Numerose disposizioni del Titolo V 
riguardano la pratica che deve essere svolta 
dagli aspiranti aH’esereizio delle professioni 
forensi per essere ammessi a sostenere i re ­
lativi esami di abilitazione professionale.

P u r senza innovare profondamente alla di­
sciplina vigente, si è inteso conferire alla 
pratica carattere di effettivo tirocinio profes­
sionale, utile a  saggiare e sviluppare le a t­
titudini e la capacità dei praticanti.

A tale scopo, sono state dettate disposizioni 
atte a  garantire lo svolgimento continuo ed 
assiduo della pratica, stabilendo che il tito­
lare dello studio presso cui la pratica viene 
svolta ha il dovere di promuovere e sorve­
gliare la preparazione prof essionale del p ra ti­
cante ed è tenuto -a riferire sulla stessa al 
Consiglio dell’Ordine, qualora ne sia r i­
chiesto (art. 50).

P er rendere più agevole il sindacato del­
l’Ordine sulla effettività della pratica, è sta­
ta, poi, prevista la istituzione di un « dia­
rio della pratica » (art. 47) nel quale van­
no annotate tu tte  le notizie idonee a dimo­
strare lo svolgimlento della pratica nei vari 
modi prescritti.

Sono state regalate, altresì, con apposite 
disposizioni (artt. 27-29) le relazioni tra  il 
titolare dello studio ed i suoi sostituti e 
collaboratori, escludendo in ogni caso che 
tali relazioni possano assumere natu ra  im­
piegatizia.

14. - Anche gli esami di abilitazione pro­
fessionale sono s ta ti resi più severi (arti­

N. 453 - 2.
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coli 61-63). ‘Con lo stabilire, poi, che il can­
didato all’esame di procuratore non possa, 
di regola, sostenere l’esame in sede diversa 
da quella della Corte d’appello nella cui cir­
coscrizione ha iniziato la pratica (art. 59), 
si è cercato di evitare che gli esaminan­
di, come talvolta è avvenuto in passato, af­
fluiscano in  gran numero in determinate se­
di di esame, nel convincimento, seppure in­
giustificato, che in tali sedi la valutazio­
ne delle prove si effettui con criteri di par­
ticolare indulgenza.

Agli esamji di abilitazione alle professioni 
di procuratore e di avvocato non poteva non 
essere conservato l’attuale carattere di esa­
me di Stato, in quanto una diversa soluzio­
ne sarebbe risu ltata in contrasto con l’espres­
so disposto dell’articolo 33, comma quinto, 
della Costituzione.

Si è dovuto, perciò, modificando le pro­
poste della Commissione ministeriale, man­
tenere il principio della nomina da parte del­
l’autorità statale delle 'Commissioni esamina­
trici e assicurare, inoltre, la partecipazione 
a tali Commissioni, in veste di presidente, 
di un funzionario dello Stato. Nell’intento di 
secondare le aspirazioni ad una maggiore au­
tonomia della classe forense, è stato dispo­
sto, però, che il presidente di dette Com­
missioni debba essere, anziché un m agistra­
to, eomje previsto dalla disciplina vigente, un 
professore universitario di ruolo, il quale sia 
anche iscritto nell’albo professionale.

15. - Sempre in  conseguenza del carattere 
di esame di Stato proprio delle abilitazioni 
professionali, si è dovuto escludere la possibi­
lità di ricorso in m ateria ;al Consiglio nazio­
nale nonché il potere da parte di quest’ulti­
me di annullare di ufficio gli esami stessi.

Non è sembrato, poi, opportuno disporre 
ohe sia escluso definitivamente dagli esami, 
come aveva proposto la Commissione mini­
steriale, il candidato che non superi per tre 
volte l’esame. ;È stata, invece, disposta una 
esclusione meramente temporanea (art. 68) 
conformemente al sistema accolto per tu tti 
gli altri esami di Stato di abilitazione pro­
fessionale.

Per quanto riguarda in particolare gli esa­
mi di procuratore, va rilevato che, innovan­

do alla disciplina vigente, il disegno di legge 
dispone (art. 59) che detti esami si svol­
gano sem(pre presso le sedi d:i Corte d’appel- 
ilo. È apparso, poi, rispondente ad un giusto 
criterio di decentramento amministrativo 
stabilire (art. 60) che le Commissioni esa­
minatrici siano nominate dai presidenti delle 
Corti di appello.

16. - Notevoli innovazioni sono state in­
trodotte in m ateria di elezione e composi­
zione dei Consigli dell’Ordine.

Il numero dei componenti del Consiglio 
dell'Ordine è stato meglio proporzionato ai 
numero degli iscritti (art. 81). Si sono sta­
biliti per detti componenti requisiti più se­
veri di eleggibilità (art. 82) con l’esigere 
che essi non siano mai stati colpiti da san­
zioni disciplinari ed abbiano una determina­
ta  anzianità di iscrizione.

Mentre si è prolungata a tre  anni la per­
manenza in carica, si sono rese più severe le 
sanzioni contro la negligenza dei componenti 
che senza giustificato motivo restino assenti 
per tre  volte consecutive dalle sedute (arti­
colo 84).

A ltre im portanti innovazioni sono state 
introdotte per assicurare il buon funziona­
mento delle assemblee degli Ordini (art. 69), 
disciplinando il procedimento per le elezioni 
con l’adozione del sistema delle candidature 
di lista (art. 74) opportunamente proposto co­
nile remora alle auto-candidature. Sono state 
risolte, altresì, con apposite disposizioni, in­
certezze alle quali dava luogo la elegge vi­
gente relativamente alle elezioni di ballottag­
gio.

Nuova è anche la istituzione delle assem­
blee distrettuali (art. 78) le quali, oltre l’or­
dinaria funzione elettorale per la nomina dei 
componenti del Consiglio nazionale forense 
e del Comitato dei delegati per la Cassa na­
zionale di previdenza e di assistenza (art. 
79), potranno opportunamente servire nelle 
loro riunioni straordinarie (art. 80) alia di­
scussione di argomenti professionali di comu­
ne interesse per gli Ordini del distretto.

17. - Circa la gestione finanziaria dell’Or­
dine, speciale attenzione va riservata al di­
sposto degli articoli 87, 134 e 137, con i 
quali — al fine di evitare disparità di tra t-
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tam|ento, possibili arbitrii, nonché eventuali 
rilievi di incostituzionalità — viene stabi­
lito che i limiti massimi dei contributi annua­
li dovuti dagli iscritti negli albi ai singoli 
Consigli, ovviamente adeguati alle necessità 
di ciascun Ordine, sono fissati dal Consiglio 
nazionale forense ogni biennio, con delibera­
zione da approvarsi con decreto del Ministro 
per la grazia e giustizia; analoga procedura 
è prevista per il contributo annuale dovuto 
al Consiglilo nazionale, mentre — per quan­
to .concerne la facoltà da parte dei Consigli 
dell’Ordine di disporre un aumento supple­
m entare del contributo ad essi dovuto — 
viene stabilito che esso non possa in alcun 
caso superare il doppio del contributo stesso.

18. - Particolare rilievo meritano le dispo­
sizioni, che non trovano riscontro nella di­
sciplina vigente, concernenti la istituzione, 
presso ogni Ordine locale, di un censore ov­
vero, se il numero degli iscritti nell’albo su­
pera d cinquecento, di un Ufficio di censori 
composto da tre  membri.

Il term|ine « censore » non è nuovo, giac­
ché il Tommaseo nell’edizione del 1865 del 
suo aureo dizionario della lingua italiana par­
la di .« censore nell’Ordine degli avvocati » 
come di « chi ha autorità a giudicare certe 
differenze e mjancanze ».

I censori, eletti dall’Assemblea ordinaria 
tra  gli avvocati iscritti nell’albo che abbiano 
i requisiti richiesti per la elezione a compo­
nenti del Consiglio, vigilano sull’osservanza 
della legge professionale e sul pronto e rego­
lare svolgimento delle attività del Consiglio 
in m ateria di tenuta dell’albo e di esercizio 
della funzione disciplinare, svolgendo le a t tr i­
buzioni che la legge vigente, affida agli orga­
ni del pubblico ministero.

L’attribuzione delle accennate funzioni ad 
un organo composto da prof essionisti ed elet­
to dall’Assemblea — costituendo l’accogli­
mento dei voti espressi, in numerose occasio­
ni, dalia classe forense per una maggiore 
autonomia — appare opportuna per l’indub­
bio vantaggio che, particolarmente per quan­
to concerne i procedimenti disciplinari, può 
essere rappresentato dalla conoscenza delle 
situazioni e delle persone da parte dei profes­
sionisti investiti delle funzioni in argomento.

19. - Particolare attenzione m erita l’a rti­
colo 88, concernente lo scioglimento del Con­
siglio dell’Ordine. La Commissione ministe­
riale aveva proposto che il potere di scioglie­
re il Consiglio dell’Ordine, attualmente riser­
vato al Ministro per la grazia e giustizia, fos­
se attribuito al ‘Consiglio nazionale, in rico­
noscimento dell’autonomia dell’Ordine foren­
se e per consentire a  detto Consiglio l’eserci­
zio di un più efficace e penetrante controllo 
sull’attività degli Ordini locali.

Il disegno di legge pone una diversa disci­
plina : esso attribuisce, infatti, il potere di 
sciogliere il Consiglio dell’Ordine non solo 
al Consiglio nazionale ma anche al Ministro 
per la grazia e giustizia. Va, peraltro, avver­
tito che i due poteri, pur concorrendo, non 
sono della stessa ampiezza : invero il Consi­
glio nazionale può sciogliere il Consiglio del­
l’Ordine in tu tti i casi di inosservanza dei 
doveri di ufficio o di norme di legge e nel­
l’ipotesi di impossibilità di funzionamento; 
il Ministro, invece, può sciogliere il 'Consiglio 
solamente quando questo abbia compiuto 
« gravi violazioni di legge ».

Si è, in tal modo, cercato di riconoscere e 
rafforzare la autonomia dell’Ordine forense 
senza, tuttavia, consentire che detta autono­
mia si estenda oltre i limiti segnati dall’ordi­
namento giuridico sino a menomare l’autorità 
e la dignità stessa dello Stato. È di tu tta  evi­
denza, infatti, che lo Stato non può disin­
teressarsi dell’attività degli enti pubblici e 
tanto meno privarsi di ogni possibilità di 
diretto intervento nel caso che detti enti, 
nell’esercizio delle pubbliche potestà ad essi 
attribuite, commettano gravi violazioni di. 
legge.

In proposito, va ricordato che la Costitu­
zione dà al ’Governo analogo potere di in ter­
vento nei confronti della Regione, massima 
espressione nel nostro ordinamento dei prin­
cipi autonomistici, autorizzando lo sciogli­
mento dell Consiglio regionale nei casi di g ra­
vi violazioni di legge.

Non può trascurarsi, infine, che contro 
ogni eventuale abuso del potere in argomen­
to offrono ampia garanzia sia la possibilità 
del sindacato di legittimità da parte del Con­
siglio di Stato, sia la responsabilità politica
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che il Ministro assume, di fronte al P a r­
lamento, per i propri atti.

20. - Per quanto concerne le modalità del­
lo scioglimento, la nomina del Commjissario 
straordinario e l’estensione dei suoi poteri, 
il disegno di legge non si discosta molto dalla 
disciplina vigente. Merita, tuttavia, fa r  cen­
no che la durata massima 'della gestione 
commissariale, attualm ente fissata in novan­
ta  giorni, è stata elevata a quattro mesi 
(art. 88).

È tstato, poi, escluso dalle aitribuzioni del 
Comjnittssario straordinario l’esercizio della 
funzione disciplinare, ritenendosi non op­
portuno affidare i giudizi in materia tanto 
grave e delicata ad organi diversi da quelli 
normali e privare l’incolpato della garan­
zia offerta dalla decisione collegiale.

21. - Tra le disposizioni del Titolo V ili, 
concernente la tenuta dell’albo, particolare 
cenno m erita l’articolo 92. In esso è sancito 
l’obbligo, per chi aspiri 'all’iscrizione nell’al­
bo, di dichiarare, sul proprio onore, di non 
trovarsi in alcun caso di incompatibilità. 
Ili pieno affidamento al senso di responsabi­
lità ed alla rettitudine del dichiarante per 
■quanto concerne la  sussistenza di eventuali 
situazioni di incompatibilità, giustifica la 
sanzione della radiazione nei confronti di chi 
ottenga l’iscrizione in base a dichiarazione 
riconosciuta falsa.

Più compiuta disciplina è stata data (arti­
colo 94) alla cancellazione e alla sospensione 
cautelare. Tra i casi di cancellazione, in a r­
monia con quanto disposto dall’articolo 10, 
è stata prevista la mancata prestazione del 
giuramento nel termine fissato dal Consiglio.

Nuova è la disposizione dell’articolo 96, 
secondo la quale il Consiglio nella revisione 
biennale dell’albo deve tenere conto anche dei 
fa tti precedenti alla iscrizione qualora siano 
stati ignorati all’atto della medesima.

22. - Il potere disciplinare, attribuito agli 
Ordini, trova nel disegno di legge amipia 
ed organica disciplina.

Ai criteri di maggior rigore accolti nella 
configurazione delle infrazioni disciplinari e 
nella previsione delle relative sanzioni, fa  ri­
scontro la  migliore regolamentazione del pro­

cedimento con una compiuta ed accurata di­
sciplina 'dell’istruzione preliminare (art. 117), 
del dibattimento (art. 121), della revocazione 
(art. 125).

(Per quanto riguarda in particolare le san­
zioni disciplinari, si è avuto cura di porre in 
evidenza le differenze che passano tra  i 
provvedimenti per ila tenuta dell’albo e le 
sanzioni disciplinari anche quando, comje av­
viene per la sospensione cautelare (artt. 94 e 
107), possano avere identica denominazione. 
Così pure si è distinto tra  cancellazione e 
radiazione, limitando l’uso di quest’ultimo 
termine alla sola cancellazione disposta in 
conseguenza di un giudizio disciplinare e la­
sciando, invece, il primo termine alla can­
cellazione per perdita della cittadinanza o 
per quasiasi altro motivo non disciplinare.

Per i casi di mancanza lieve e scusabile è 
stato introdotto il richiamo verbale (articolo 
101) che non ha carattere di sanzione disci­
plinare.

Si è, poi, traendo esempio dall’articolo 20 
del regio decreto-legge 21 maggio 1946, n. 511, 
sulle guarantigie della m agistratura, sempli­
ficata la forma dell’avvertimento, rispetto al 
quale, secondo la legislazione vigente, si dà 
l’anomalia che dovrebbe essere pronunciato 
per lettera, pur richiedendosi sempre la so­
lennità del dibattimento disciplinare. Si è, 
pertanto, disposto che l’avvertimento può es­
sere pronunciato senza dibattimento (per let­
tera o verbalmente) salva all’incolpato la fa ­
coltà di chiedere di essere sottoposto a dibat­
timento disciplinare.

Come sanzioni disciplinari, si sono mante­
nute quelle previste dalla legge vigente, ma 
la durata massima della sospensione è stata 
portata a tre anni (art. 102). È sembra­
to, infatti, che l’attuale massimo di un anno 
sia inadeguato a quei casi che, pur non giu­
stificando la sanzione estrema della radiazio­
ne, rivestono particolare gravità.

23. - Si è riconosciuto ai Consigli degli Or­
dini il potere di applicare discrezionalmente 
le sanzioni che meglio ritengono adeguate al­
le circostanze e alla gravità della mancanza 
disciplinare (art. 103). Tuttavia si sono sta­
biliti alcuni casi (art. 105) in cui, per certe 
mancanze particolarmente gravi, la sanzione
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della radiazione è comminata dalla stessa 
legge.

Nell’intento di eliminare alcune incertezze 
sorte nell’applicazione delle disposizioni vi­
genti, si è tenuta distinta la radiazione di di­
ritto da quella facoltativa (art. 106), e la 
sospensione avente carattere di sanzione di­
sciplinare dalla sospensione meramente cau­
telare (art. 107).

A ltra innovazione meritevole di particolare 
rilievo è quella dell’articolo 110 che, allo sco­
po di evitare gli inconvenienti derivanti dal­
l’effetto sospensivo del ricorso (articolo 124), 
dà facoltà ai Consigli, nell’applicare la san­
zione disciplinare della radiazione o della 
sospensione, di ordinarne, anche quando non 
sia disposta dalla legge, la immediata ese­
cuzione nonostante ricorso.

24. - È stata espressamente prevista, (ar­
ticolo 118), allo scopo di rafforzare i poteri 
del ^Consiglio, la possibilità di richiedere alla 
polizia giudiziaria, previa autorizzazione del 
competente organo del pubblico ministero, le 
informazioni e gli accertamenti necessari al­
l’esercizio della funzione disciplinare.

Non si è ritenuto opportuno mantenere ne­
gli articoli 121 e 122 il richiamo a norme del 
Codice di procedura penale che figurava nel 
testo degli articoli proposti dalla Commis­
sione ministeriale. È sembrata, infatti, ecces­
siva la estensione degli articoli 142, 144, 358 
e 359 del Codice di procedura penale al pro­
cedimento disciplinare. .Non va trascurato al 
riguardo che le infrazioni disciplinari più 
gravi formano oggetto di giudizi penali e che 
il giudicato penale fa stato rispetto al pro­
cedimento disciplinare (artt. 108 e 109). Non 
è sembrato, pertanto, giustificato attribuire 
ali’Ordine, nell’esercizio della funzione disci­
plinare, per fa tti Che non costituendo reato 
rivestono particolare gravità, il potere di 
comprimere la libertà fisica e morale dei 
cittadini.

Non è poi da trascurare che le potestà in 
questione sono negate anche all’Amministra­
zione dello Stato nello svolgimento della fun­
zione disciplinare e che, anzi, nell’articolo 69 
del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2960, 
sullo stato giuridico ed economico degli impie­
gati dello Stato, era espressamente detto che

i testimoni sono assunti senza giuramento e 
che uguale affermazione è contenuta nell’a r­
ticolo 99 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 gennaio 1956, n. 17 (Statuto de­
gli impiegati civili dello Stato).

25) - Il disegno di legge, mentre innova 
profondamente la disciplina vigente per quan­
to attiene alla estensione delle attribuzioni ed 
alla s tru ttu ra  del Consiglio nazionale forense, 
conserva a detto organo le funzioni giurisdi­
zionali che attualmente esercita.

È noto, infatti, che al Consiglio nazionale 
è riconosciuta, dalla legislazione vigente, na­
tu ra  di organo speciale di giurisdizione, in 
quanto ad esso furono trasferite  con il de­
creto legislativo luogotenenziale 23 novembre 
1944, n. 382, le funzioni giurisdizionali pro­
prie del soppresso Consiglio superiore fo­
rense.

In  merito alla possibilità di conservare al 
Consiglio nazionale forense le accennate fun­
zioni giurisdizionali, è stato, in passato, pro­
spettato qualche dubbio, ma la Commissione 
ministeriale è stata, peraltro, unanime nel 
proporre che al Consiglio in parola sia con­
servata l’attuale natura.

In proposito ha rilevato che riconoscendo 
tale carattere a detto organo ed assoggettan­
done di conseguenza le decisioni al sindacato 
della Corte di cassazione, stabilito dall’a rti­
colo 111 della Costituzione, non si viola il di­
vieto posto dall’articolo 102 della Costituzio­
ne stessa che ha riguardo alla istituzione di 
nuovi giudici speciali ma non impedisce, co­
me è dimostrato dalla VI Disposizione tran ­
sitoria, il mantenimento, previa revisione, di 
quelli attualmente esistenti.

Conformemente alla proposta della Com­
missione ministeriale, ed in vista, della par­
ticolare natura delle controversie deferite al 
Consiglio nazionale e della tradizionale auto­
nomia dell’Ordine forense, nel disegno di leg­
ge si sono conservate a detto Consiglio le a t­
tuali funzioni giurisdizionali.

Contro le decisioni del Consiglio è dato, 
pertanto, ricorso per incompetenza, eccesso 
di potere o violazione di legge alle Sezioni 
Unite della Corte di cassazione, con rinvio, 
in caso di annullamento, alla adunanza ple­
naria dello stesso Consiglio.



A lti Parlamentari —  10 Senato della Repubblica — 453

LEGISLATURA III - 1958-59 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il potere di ricorrere avverso le decisioni 
del Consiglio nazionale spetta tanto all'Ufficio 
dei censori quanto al Procuratore generale 
presso la Corte di cassazione (art. 138).

L’attribuzione di tale concorrente potere 
di ricorso non è senza precedenti nel nostro 
ordinamento, essendo prevista dall’articolo 72, 
comma quinto, del Codice di procedura civile.

Nell’ultimo comma dell’articolo 138, è sta­
ta  prevista l’applicazione alle decisioni del 
Consiglio nazionale forense della norma di 
cui all’articolo 125 relativa alla revocazione.

26. - iPer quanto concerne le attribuzioni 
del Consiglio, è noto che, secondo la legge a t­
tuale, oltre le funzioni giurisdizionali in ma­
teria  di tenuta dell’albo e di disciplina sugli 
iscritti, spettano al Consiglio nazionale limi­
tate attribuzioni di carattere amministrativo : 
quali il potere di determinare il contributo 
dovuto dagli iscritti nell’albo e quello di dare 
pareri, ove ne sia richiesto dal Ministro per 
la grazia e giustizia, sui progetti di legge o 
di regolamento riguardanti la professione fo­
rense. In particolare la legge vigente non pre­
vede l’attribuzione al Consiglio nazionale del­
la rappresentanza degli interessi professiona­
li della categoria.

Il disegno di legge, in aderenza alle vive 
aspirazioni della classe forense, affida invece 
a detto Consiglio la rappresentanza dell’Or­
dine nazionale (art. 1) e la cura degli inte­
ressi professionali del medesimo (art. 132).

27. - In conseguenza della estensione delle 
attribuzioni del Consiglio nazionale e dell’in- 
tensificata attività di controllo e vigilanza 
sugli Ordini locali ad esso demandata, la 
s tru ttu ra  del Consiglio è stata sottoposta a 
radicale trasformazione e ciò allo scopo di 
rendere possibile a tale organo una attività 
adeguata alla complessità dei suoi compiti.

Si sono perciò istituite in seno al Consiglio 
due sezioni (art. 128), riservando alla pri­

ma sezione le funzioni di decisione sui ricorsi 
avverso i provvedimenti dei Consigli locali e 
quelle di controllo sul regolare funzionamento 
di detti organi (art. 131); si è invece affidata 
alla seconda la cura degli interessi professio­
nali della categoria (art. 132).

Degna di menzione è la disposizione dell’ar­
ticolo 140, secondo la quale i verbali di conci­
liazione tra  professionisti e clienti in m ateria 
di compensi professionali, intervenuti alla 
presenza del Presidente dell’Ordine o di un 
consigliere da lui delegato sono titoli ese­
cutivi.

Nuova è, poi, la norma (art. 142) che fa 
divieto al giudice, salvi i casi di richiesta di 
provvedimento cautelare, di decidere su qual­
siasi domanda del professionista attinente a 
liquidazione di compensi professionali, qualo­
ra  il professionista stesso non abbia richiesto 
ed allegato agli a tti del giudizio il parere del 
competente Consiglio dell’Ordine.

29. - Una disposizione finale (art. 144) fa 
salve le norme speciali vigenti in m ateria di 
abilitazione all’esercizio del patrocinio davan­
ti alle P reture e agli Uffici di Conciliazione.

Come è noto, la disciplina della professio­
ne di patrocinatore legale è contenuta in una 
serie di leggi speciali. Non sembra che tale 
professione possa, allo stato delle cose, scom­
parire dalla vita giudiziaria in quanto in al­
cune Preture minori, nel mandamento delle 
quali, talvolta, non risiede neppure un procu­
ratore, il regolare andamento delle udienze 
non può essere assicurato senza l’ausilio di 
tali professionisti.

Se nel testo del nuovo ordinamento forense 
non si accennasse ai patrocinatori legali, sor­
gerebbe dubbio circa la legittimità dell’ulte­
riore esercizio di tale attività professionale. 
È da rilevare che gli ordinamenti del 1926 e 
1933 non contennero disposizioni al riguardo 
e che tale omissione diede luogo a gravi in­
certezze interpretative.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI

Capo I

DEGLI ORDINI LOCALI, 'DELL’ORDINE 
NAZIONALE E DEL TUTOLO PROFES­

SIONALE

,Art. 1.

Ordini locali e Ordine nazionale degli avvo­
cati e procuratori

Gli avvocati e i  procuratori, nell'esercizio 
della loro (professione, adempiono a pubbli­
che funzioni di necessari collaboratori delia 
giustizia.

Presso ogni .Corte di appello e presso ogni 
Tribunale gli «avvocati e i procuratori sono 
costituiti in (Ordini locali, rappresentati cia­
scuno da iun proprio Consiglio.

È  costituito un solo Ordine locale presso 
la Corte di appello e il Tribunale aventi sede 
nella medesima città.

P er il conseguimento degli scopi di inte­
resse generale, gli Ordini locali costituiscono 
'un amico Ordine nazionale, rappresentato 
dal Consiglio nazionale forense.

Tanto gli Ordini locali quanto l’Ordine 
nazionale, ciascuno nei limiti della propria 
competenza, sono persone giuridiche di d i­
ritto  pubblico.

Art. 2.

Attribuzioni degli Ordini

Ogni Ordine custodisce il proprio albo, 
esercita la funzione 'disciplinare, ed è inve­
stito in maniera esclusiva della rappresen­
tanza e tutela degli interessi professionali, 
di natura morale, culturale ed economica 
degli iscritti nell’albo.

Art. 3.

Disciplina degli Ordini

Salvo quanto è stabilito nell’artìcolo 131 
del codice di procedura penale, la disciplina 
professionale degli avvocati e dei procura­
tori spetta agli Ordini.

Art. 4.

Albo professionale

Presso ogni Ordine l’albo professionale è 
unico, e si divide in due sezioni, una per 
gli avvocati e l’altra per i procuratori.

Art. 5.

E ffe ttiv ità  dell’esercizio professionale

Per mantenere l’iscrizione nell’albo è ne­
cessario l’effettivo esercizio della professio­
ne, da accertarsi, nei modi stabiliti dal rego­
lamento, dal Consiglio dell’Ordine, il quale 
decide anche sulla reiscrizione deH’avvocato
o del procuratore che, dopo essere stato can­
cellato, intenda riprendere tale esercizio.

La disposizione del comma precedente, non 
si applica a chi esercita il mandato parla­
mentare.

Art. 6.

Uso del titolo

Nessuno può assumere il titolo nè eser­
citare le funzioni di avvocato e di procura­
tore se non è iscritto come tale nell’albo di 
•un Ordine o nell’albo speciale previsto dal­
l’articolo 26.

(Sono autorizzati a conservare il titolo que­
gli avvocati e procuratori che, dopo averne 
acquistato il diritto, siano stati cancellati 
dall'albo a loro richiesta.

L’autorizzazione è sempre data con spe­
cifica deliberazione del Consiglio, che deve 
revocarla, osservate le forme del procedi­
mento disciplinare, ove accerti che chi è 
stato autorizzato a conservare il titolo, eser­
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citi attività incompatibile o tenga condotta 
non conforme al decoro del medesimo.

I provvedimenti e le decisioni del Consiglio 
in m ateria sono impugnabili a norma degli 
articoli 97, 124 e 105.

Art. 7.

Abuso del titolo e delle funzioni

iLe violazioni deH’articolo 6 sono punite 
rispettivamente a norma degli articoli 498 
e 348 del codice penale, salvo che il fatto 
costituisca reato più grave.

-Nelle stesse pene, e salve in ogni caso le 
sanzioni disciplinari, incorre il procuratore 
che, non avendone diritto, usi il titolo di 
avvocato o eserciti le funzioni a questo esclu­
sivamente riservate.

C a p o  (II

D EI DOVERI iE DEI (DIRITTI 
DEH iPROiFEiSlS'IiOiNiIiSTI FORENSI

A rt. 8.

Requisiti di condotta

-Per ottenere e conservare l’iscrizione nel­
l’albo ìsì richiedono specchiata integrità e 
costante decoro di condotta, non solo nel­
l’esercizio della professione, ma .anche nella 
vita privata, .in quanto ne possa derivare 
discredito alla dignità dell'Ordine forense.

lL’accertamento di tali requisiti, anche nei 
casi di iscrizione di diritto di cui agli a rti­
coli 32 e 35, è sempre riservato alla valuta­
zione discrezionale del competente Consiglio 
dell’Ordine.

A r i  9.

Doveri professionali

.La professione forense deve essere eserci­
ta ta  con probità, dignità, diligenza, lealtà e 
discrezione, e con spirito di colleganza.

iS-i considerano come .infrazioni particolar­
mente gravi all’onore professionale l’acca­

parramento di clientela, il patto quotalizio 
ed ogni form a di richiamo pubblicitario.

A rt. 10.

Giuramento

d i  avvocati e i procuratori non possono 
essere ammessi all’esercizio 'professionale se 
prim a non abbiano prestato giuramento.

.Il giuramento è prestato in pubblica so­
lenne seduta del (Consiglio dell'Ordine nella 
quale il Presidente del Consiglio o altro  av­
vocato da lui incaricato illustra la dignità 
del ministero forense ed i doveri di chi è 
chiamato 'ad esercitarlo.

■La formula del giuramento è la  .seguente :
« Consapevole della pubblica dignità del­

l’Ordine forense, giuro di osservare con 
lealtà, diligenza ed onore i doveri professio­
nali del mio ufficio di necessario collaboratore 
della giustizia ».

iL’avvocato che abbia già prestato giura­
mento per l’ammissione all’esercizio della 
professione di procuratore non è tenuto a 
rinnovarlo.

Art. lil.

Obbligo della residenza

iL’aw ocato e iì procuratore devono risie­
dere nella circoscrizione del Tribunale del 
loro Ordine, e notificare immediatamente al 
Consiglio la sede del proprio ufficio ed ogni 
suo mutamento.

iSe non risiedono nel capoluogo debbono 
però avere in questo un ufficio proprio, ov­
vero presso altro avvocato o presso altro 
procuratore.

A rt. 12.

Patrocinio gratuito e designazione d’ufficio

È  dovere onorifico degli avvocati e dei 
procuratori assumere e svolgere con dili­
genza il gratuito patrocinio degli indigenti, 
a norma delle leggi in vigore.

Essi non possono senza giusto motivo r i­
fiutarsi di assumere la rappresentanza e il
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patrocinio ai .quali siano designati dal Con­
siglio dell'Ordine a norma dell'articolo 88, 
lettera m).

Art. 13.

Solidarietà professionale

Gli avvocati e i procuratori sono tenuti 
al dovere di solidarietà e mutualità, sotto 
forma di contributi a scopo previdenziale e 
assistenziale, a norma delle leggi in vigore.

Art. 14.

Segreto professionale

(Si .applica agii avvocati e ai procuratori 
l’articolo 622 del codice penale sul segreto 
professionale.

Art. 15.

Compenso

Ferme le disposizioni sul gratuito patro­
cinio, gli avvocati e i procuratori hanno di­
ritto a compenso, a norma delle leggi vi­
genti in  materia, e al rimborso delle spese, 
osservati sempre i divieti degli articoli 1261 
e 2233, ultimo comma, del codice civile.

TITOLO III

DELLA INCOMPATIBILITÀ 
E DELLA INDEGNITÀ

C a p o  I

' DELL’INCOMPATIBILITÀ

A rt. 16.

A ttiv ità  professionali, commerciali 
e impiegatizie

L ’esercizio delia professione di avvocato 
e di procuratore è incompatibile :

a) con ogni altra professione, e in ge­
nere con qualsiasi altra  attività svolta con­

tinuativamente a scopo di lucro escluse quelle 
di carattere scientifico, letterario, artistico e 
giornalistico, purché non diano luogo a rap­
porto impiegatizio o alla qualificazione di 
giornalista professionista ;

b) con .la qualità di m inistro di qual­
siasi culto;

c) con l’esercizio del commercio o di af­
fa ri o speculazioni di natu ra commerciale, 
in nome proprio o in nome altrui, e con ogni 
forma di mediazione;

d) con la qualità di socio illimitatamen­
te responsabile e di consigliere di ammini­
strazione con poteri di rappresentanza e di 
gestione in società commerciali di qualsiasi 
form a;

e) con la qualità di impiegato dello Stato 
e di qualsiasi Ente, Istituto e Amministra­
zione pubblica ;

/) con la qualità di impiegato privato, 
anche se l’impiego abbia per oggetto l’eser­
cizio della consulenza legale.

Art. 17.

Uffici parlamentari e ministeriali

L ’esercizio della professione forense ri­
mane sospeso di diritto per chi sia chiamato 
ad esercitare l’ufficio di Presidente .della 
Repubblica; di Presidente del Senato o della 
Camera dei deputati; di .Ministro o Sottose­
gretario di Stato; di Presidente di un Con­
siglio regionale o idi componente di una 
Giunta regionale. Gli investiti di tali uffici 
conservano la iscrizione nell’albo.

Art. 18.

Professori di discipline giuridiche e profes­
sionisti addetti ad uffici legali interni

La disposizione dell’articolo 16, lettera c), 
non si applica :

a) ai professori di discipline giuridiche 
nelle Università o negli a ltri Istitu ti supe­
riori o medi superiori della Repubblica;

N. 453 - 3.
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b) a coloro che ricoprono uffici contem­
plati dall’articolo seguente, nei limiti ivi 
stabiliti.

Art. 19.

Lim iti di esercizio dei professionisti addetti 
ad uffici legali interni

Gli avvocati e i procuratori addetti con 
rapporto di pubblico impiego ad uffici legali 
interni di pubbliche Amministrazioni per 
l’esercizio continuativo della difesa e della 
consulenza legale, possono essere iscritti sol­
tanto in uno speciale elenco aggiunto all’albo. 
'Gli iscritti in tale elenco possono esercitare 
la professione solo per le cause e per gli 
affari appartenenti all'ufficio oui sono addetti, 
con divieto di esercitare al di fuori di questi 
limiti e coll’osservanza dell’articolo 15.

P e r l’iscrizione nello .speciale elenco è ri­
chiesta una attestazione ufficiale della pub­
blica Amministrazione che certifichi la  sta­
bile costituzione dell’ufficio legale e l ’appar­
tenenza ad esso del professionista, in qua­
lità di pubblico impiegato.

Art. 20.

Incompatibilità temporanea per gli ex magi­
strati, ex P refetti ed ex Questori

iColoro che siano stati m agistrati dell’Or­
dine giudiziario o delle giurisdizioni ammi­
nistrative o m agistrati m ilitari non possono 
svolgere la professione di procuratore e di 
avvocato nelle sedi nelle .quali abbiano eser­
citato, negli ultimi tre  anni, le loro funzioni, 
se non sia trascorso un quinquennio dalla 
cessazione delle funzioni medesime.

(Colorò che hanno esercitato le funzioni 
di Prefetto o Vice Prefetto, Questore o Vice 
Questore, non possono essere iscritti .negli 
albi dei procuratori e degli avvocati degli 
Ordini delle provincie nelle .quali hanno eser­
citato, negli ultimi tre anni, le loro funzioni, 
se non sia trascorso un quinquennio dalla 
cessazione delle funzioni medesime.

C a p o  IH 

DELL’INDEGNITÀ’

Art. 21.

Condanne penali

Fermo in ogni caso il disposto dell’arti- 
colo 8, non possono essere iscritti nell’albo 
coloro che sono stati condannati, con sen­
tenza passata in giudicato, per alcuno dei 
reati per i quali l’articolo 106 prescrive la 
radiazione.

Art. 22.

Riabilitazione

Qualora sia intervenuta riabilitazione, sia­
no decorsi almeno dieci anni dalla fine del­
la espiazione, dalla estinzione o dal condo­
no della pena, e sussistano prove positive 
e certe di ravvedimento e di successiva con­
dotta irreprensibile, la iscrizione può essere 
concessa dal Consiglio nazionale forense, pre­
vio parere favorevole non vincolante del Con­
siglio deirOrdine nel cui albo l’iscrizione 
è stata richiesta.

TITOLO III

DELLE FUNZIONI DEGLI AVVOCATI 
E DEI PROCURATORI

Art. 23.

Distinzione e cumulabilità 
delle due professioni

Le professioni di avvocato e di procura­
tore sono distinte.

Esse sono cumulabili, ma per esercitarle 
cumulativamente è necessaria l'iscrizione in 
entrambe le sezioni del medesimo albo.

Non si può essere iscritti che in un solo 
albo.
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Art. 24.

Limitazione per grado e per territorio 
delle funzioni dei procuratori

In tu tti i casi nei quali la legge esige che 
la parte, in sede civile, o in sede penale per 
l’azione civile, stia in giudizio col ministero 
di un difensore, la sua rappresentanza è 
assunta da un procuratore.

I procuratori possono assumere tale rap­
presentanza dinanzi alla Corte d’appello, al­
le Sezioni distaccate della stessa Corte, alle 
Corti di assise ed a tu tti i Tribunali e le 
P reture del distretto in cui è compreso il 
Tribunale presso il quale sono iscritti. La 
stessa regola vale, entro i limiti del d istret­
to, per la rappresentanza dinanzi alle Giunte 
provinciali amministrative e ai Commissari 
regionali per gli usi civici.

Negli stessi Tribunali e Preture, in mate­
ria  civile e penale, i procuratori possono as­
sumere anche la difesa della parte di cui ab­
biano la rappresentanza.

Dinanzi alle Corti d’appello, in sede ci­
vile e penale, ai Tribunali delle acque pub­
bliche, alle Corti di assise anche di primo 
grado, alle Giunte provinciali am m inistrati­
ve, ai Commissari regionali per gli usi civici, 
la difesa è riservata agli avvocati.

Per la rappresentanza e la difesa in ogni 
altra  sede valgono le norme delle leggi spe­
ciali.

Art. 25.

Estensione territoriale della funzione degli 
avvocati

L’avvocato iscritto in un albo può eser­
citare il patrocinio dinanzi a tu tte le Auto­
rità  giudiziarie di ogni grado della Repub­
blica, fermo il disposto dell’articolo 26 per il 
patrocinio dinanzi alle giurisdizioni supe­
riori.

Art. 26.

Patrocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori

Dinanzi alla Corte Costituzionale, alla Cor­
te di Cassazione, al Consiglio di Stato e alla

Corte dei Conti in sede giurisdizionale, al 
Tribunale Supremo Militare, al Tribunale 
Superiore delle acque pubbliche e alla Com­
missione centrale per le imposte, la rappre­
sentanza e la difesa delle parti non può 
essere assunta che da un avvocato iscritto 
nell’albo speciale di cui all’articolo 36.

Art. 27.

Sostituzione di procuratori

Il procuratore può, sotto la sua responsa­
bilità, farsi sostituire nell’intero processo e 
in singoli atti da un altro procuratore eser­
cente nel medesimo distretto di Corte d'ap­
pello, mediante delega scritta allegata agli 
atti della causa o mediante dichiarazione re­
gistrata a verbale.

Può altresì, sotto la sua responsabilità, no­
minare stabilmente tra  i procuratori del di­
stretto non più di tre sostituti, mediante a t­
to ricevuto dal presidente del Consiglio del­
l’Ordine presso il quale è iscritto o da un suo 
delegato.

I sostituti rappresentano a tu tti gli effetti 
il procuratore che li ha nominati.

Art. 28.

Collaboratori d’ufficio

L’avvocato e il procuratore, che nell’adem­
pimento degli affari professionali si faccia­
no coadiuvare da colleghi, rimangono in ogni 
caso personalmente responsabili verso i 
clienti.

Art. 29.

Relazioni di sostituzione e di collaborazione

La sostituzione e la collaborazione previste 
dagli articoli 27 e 28 non creano ad alcun 
effetto rapporti di natura impiegatizia, anche 
se retribuite con onorario periodico.

I sostituti e i collaboratori devono essere 
compensati in misura adeguata all’entità e 
importanza del lavoro prestato.

II professionista che si avvalga di questa 
collaborazione ha il dovere di adoprarsi af­
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finché essa si svolga in modo da contribuire 
alla formazione professionale piena ed auto­
noma dei colleghi più giovani.

A rt. 30.

Consulenza giuridica di avvocati stranieri

Il Consiglio dell’Ordine, su richiesta del­
l’avvocato incaricato di difendere un cittadi­
no straniero, può consentirgli di farsi coadiu­
vare nella difesa, a titolo di consulente giuri­
dico, da un avvocato ammesso al patrocinio 
in un altro Stato.

TITOLO IV

DELLE CONDIZIONI RICHIESTE PER LA 
ISCRIZIONE NELL’ALBO

Art. 31.

Iscrizione per esame nell’albo dei procuratori

Per l’iscrizione nell’albo dei procuratori è 
richiesto, oltre quanto è stabilito nell’a rti­
colo 8 :

a) essere cittadino italiano o italiano ap­
partenente a regioni non unite politicamente 
all’Italia ;

b) godere il pieno esercizio dei diritti 
civili ;

c) avere conseguito la laurea in giuri­
sprudenza, conferita o confermata in una 
Università della Repubblica;

d) avere compiuto presso un procurato­
re che sia iscritto nell’albo da almeno cinque 
anni la pratica di due anni secondo le norme 
del titolo V della presente legge. È equiparato 
alla pratica il servizio effettivo prestato per 
almeno tre  anni come m agistrato dell’Ordine 
giudiziario o delle giurisdizioni amministra­
tive o magistrato militare o nell’Avvocatura 
dello Stato nonché il servizio effettivo presta­
to, per lo stesso periodo di tempo, nelle Pre­
fetture dai funzionari della carriera direttiva 
am ministrativa dell’Amministrazione civile 
dell’interno, con qualifica non inferiore a quel­
la di direttore di sezione ;

e) avere superato dopo il compimento 
della pratica l’esame di cui all’articolo 59 ;

/) avere la residenza nel circondario nel 
quale la iscrizione è richiesta.

Art. 32.

Iscrizioni di diritto nell’albo dei procuratori

Chi è iscritto nell’albo degli avvocati ha di­
ritto di ottenere, a sua domanda, l’iscrizione 
nell’albo dei procuratori.

Hanno altresì diritto dì essere iscritti 
nell’albo dei procuratori, purché siano in 
possesso dei requisiti indicati nell’articolo 8 
e nelle lettere a), b), c), ed /) dell’articolo 31 :

1) coloro che per cinque anni almeno sia­
no stati m agistrati dell’Ordine giudiziario o 
delle giurisdizioni amministrative o magi­
stra ti m ilitari oppure avvocati dell’Avvocatu­
ra  dello Stato ovvero procuratori aggiunti 
dell’Avvocatura stessa ;

2) i professori di ruolo di discipline giu­
ridiche delle Università o degli Istituti su­
periori ad esse equiparati, dopo due anni di 
insegnamento ;

3) coloro che, avendo conseguito l’abili­
tazione alla libera docenza o la definitiva con­
ferma, abbiano per almeno sei anni esercitato 
l’incarico dell’insegnamento di materia a tti­
nente all’esercizio professionale.

Art.' 33.

Iscrizione per anzianità nell’albo degli av­
vocati

Il procuratore che, avendo i requisiti pre­
scritti dall’articolo 8 e dall’articolo 31, abbia 
esercitato la professione per almeno otto an­
ni, ha diritto di essere iscritto, a sua doman­
da, nell’albo degli avvocati.

A rt. 34.

Iscrizione per esame nell’albo degli avvocati

Ove manchi il requisito, previsto dall’a rti­
colo 33, dell’esercizio della professione di pro­
curatore per almeno otto anni, per la iscri­
zione nell’albo degli avvocati è richiesto :
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a) avere i requisiti prescritti dall’artico­
lo 8 e dalle lettere a), b), c), /), dell’articolo 31.

b) avere compiuto presso un avvocato 
che sia iscritto nell’albo in tale qualità da al­
meno cinque anni, la pratica di cinque anni, 
secondo le norme del titolo V di questa legge ; 
oppure essere iscritto da più di due anni nel­
l’albo dei procuratori e avere durante questo 
periodo esercitato effettivamente la profes­
sione. È equiparato alla pratica il servizio ef­
fettivo prestato per almeno cinque anni come 
magistrato dell’Ordine giudiziario o delle giu­
risdizioni amministrative o magistrato mi­
litare o nell’Avvocatura dello Stato;

c) avere superato dopo il compimento 
della pratica l’esame di cui all’articolo 62.

Art. 35.

Iscrizione di diritto nell’albo degli avvocati

Hanno diritto di essere iscritti nell’albo 
degli avvocati purché siano in possesso dei 
requisiti indicati nell’articolo 8 e nelle lette­
re a), b), c) ed /) dell’articolo 31 :

1) coloro che per dieci anni almeno siano 
stati m agistrati dell'Ordine giudiziario, delle 
giurisdizioni amministrative o m agistrati mi­
litari, oppure avvocati dell’Avvocatura dello 
Stato ovvero, per dodici anni,, procuratori ag­
giunti dell’Avvocatura stessa:

2) gli ex prefetti con tre  anni di anzia­
nità nella qualifica ovvero con quindici anni 
di servizio nei ruoli della carriera direttiva 
am m inistrativa dell’Amministrazione dell’In­
terno.

3) i professori di ruolo di discipline giu­
ridiche delle Università della Repubblica o 
degli Istitu ti Superiori ad esse parificati do­
po cinque anni di insegnamento in tale qua­
lità.

4) coloro che avendo conseguito l’abili­
tazione alla libera docenza e la definitiva con­
ferma abbiano per almeno dieci anni eserci­
tato un incarico di insegnamento. La libera 
docenza e l’incarico debbono riguardare ma­
terie attinenti all’esercizio professionale.

A rt. 36

Iscrizione per titoli nell’albo speciale per le 
giurisdizioni superiori

L’avvocato che sia iscritto nell’albo in tale 
qualità da almeno dieci anni, ed abbia duran­
te questo periodo esercitato continuativamen­
te la professione dinanzi ai Tribunali, alle 
Corti d’appello o alle Corti di assise, dimo­
strando attitudine al patrocinio dinanzi alle 
giurisdizioni superiori, può chiedere di essere 
iscritto nell’albo speciale previsto dall’a rti­
colo 26.

Il termine di cui al comma precedente è ri­
dotto a tre  anni per gli ex Prefetti e ad un 
anno per coloro che abbiano rivestito tale qua­
lifica per cinque anni.

La domanda di iscrizione è presentata al 
Consiglio nazionale forense, corredata dal pa­
rere non vincolante del Consiglio dell’Ordine 
del distretto della Corte d’Appello cui appar­
tiene il richiedente, da una particolareggiata 
relazione sull’attività professionale svolta e 
da ogni altro titolo (scritture forensi, pubbli­
cazioni scientifiche, ecc.), che sia atto a com­
provare l’attività e le attitudini professionali 
del richiedente.

Il Consiglio nazionale forense decide sul­
l’iscrizione con provvedimento discrezionale 
recante la sola motivazione : « tenuto conto 
dell’attività professionale finora svolta, si fa 
luogo o non si fa  luogo alla iscrizione ». Nel 
caso di mancato accoglimento della domanda, 
questa può essere ripresentata solo dopo due 
anni.

A rt. 37.

Iscrizione per esame nell’albo speciale per le 
giurisdizioni superiori.

L’avvocato iscritto nell’albo in tale qualità 
da almeno quattro anni, ha diritto di essere 
iscritto nell’albo speciale alle condizioni se­
guenti :

a) avere compiuto durante questo perio­
do la pratica, frequentando lo studio di un 
avvocato iscritto da almeno dieci anni nell’al­
bo speciale, a norma dell’articolo 57 ;
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b) aver superato, dopo il compimento 
della pratica, l’esame di cui all’articolo >65.

A rt. 38.

Iscrizione di diritto nell’albo speciale

Possono essere iscritti nell’albo speciale, a 
condizione che siano iscritti in un albo di av­
vocati, ancorché non abbiano esercitato la 
professione per il periodo di tempo stabilito 
nel primo comma dell’articolo 36 :

1) i professori di ruolo di discipline 
giuridiche delle Università della Repubblica 
e degli Istituti superiori ad esse parificati, 
dopo sei anni di insegnamento in tale qualità ;

2) coloro che siano stati m agistrati del­
l’Ordine giudiziario, m ilitare o amministra­
tivo con la qualifica di magistrato di Corte di 
cassazione, dì consigliere di Stato, di consi­
gliere della Corte dei conti o altra equiparata 
oppure per almeno tre  anni con la qualifica di 
magistrato di Corte d’appello o altra equi­
parata ;

3) gli avvocati generali, i  vice avvocati 
generali e i sostituti avvocati generali del­
l’Avvocatura dello Stato;

4) coloro che avendo conseguito l’abilita­
zione alla libera docenza e la definitiva con­
ferm a abbiano esercitato per almeno dodici 
anni un incarico di insegnamento. La libera 
docenza e l’incarico debbono riguardare m a­
terie attinenti all’esercizio professionale.

Art. 39.

Iscrizione nel solo albo speciale

L’avvocato iscritto nell’albo speciale da ol­
tre  dieci anni ha diritto di conservare l’iscri­
zione soltanto nel medesimo, facendosi cancel­
lare dall’albo ordinario. In ta l caso può eser­
citare il patrocinio soltanto dinanzi alle giu­
risdizioni superiori, senza aver l’obbligo di 
residenza a norma dell’articolo 11.

TITOLO V 

DELLA PRATICA E DEGLI ESAMI

C a p o  I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 40.

Inizio e continuità della pratica

La pratica forense non può aver inizio pri­
ma del conseguimento della laurea in giuri­
sprudenza.

La pratica deve essere continuativa : se in­
terro tta  per oltre un anno deve essere rico­
minciata.

Art. 41.

Iscrizione alla pratica

L’iscrizione alla pratica si effettua per de­
liberazione del Consiglio dell’Ordine.

La durata della pratica decorre dalla data 
di tale iscrizione.

Il praticante è iscritto in apposito registre 
tenuto dal Consiglio dell'Ordine.

Art. 42.

Requisiti per l’iscrizione alla pratica

Non può ottenere l’iscrizione nel registro 
dei praticanti colui che non abbia i requisiti 
prescritti dall’articolo 8 o si trovi in uno des 
casi di incompatibilità o indegnità previsti 
dagli articoli 16 e 91 della presente legge.

Art. 43.

Disciplina dei praticanti

I praticanti sono soggetti alla disciplina 
del Consiglio dell’Ordine.

La sospensione disciplinare se pro tratta  
per oltre un anno produce gli effetti stabiliti 
dall’ultimo comma dell’articolo 40.

In caso di radiazione dal registro dei p ra­
ticanti, la nuova iscrizione può essere con­
cessa soltanto a norma dell’articolo 22.
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Art. 44

Obbligo di residenza dei praticanti

Il praticante ha l’obbligo di risiedere nella 
circoscrizione dell’Ordine presso il quale è 
iscritto.

Il trasferim ento della pratica in altra cir­
coscrizione, con le modalità dettate dall’arti­
colo 93 in quanto applicabili, non può avve­
nire se non in caso di comprovata necessità, 
e insieme con l’effettivo trasferim ento della 
residenza.

Art. 45.

Carattere della pratica

La pratica consiste in un effettivo ed attivo 
tirocinio alla professione forense nelle sue di­
verse esplicazioni e deve essere seguita con 
scrupolosa assiduità, diligenza e profitto.

C a p o  I I

SVOLGIMENTO DELLA PRATICA 

Art. 46.

Modi della pratica di procuratore e di 
avvocato

La pratica di procuratore o di avvocato si 
svolge, obbligatoriamente e cumulativamente, 
nei seguenti modi:

a) col frequentare assiduamente lo studio 
professionale di un procuratore o di un av­
vocato che abbia almeno dieci anni di anzia­
nità di iscrizione e di esercizio;

b) con l’assistenza alle udienze;

c) con l’esercizio del patrocinio nei casi 
consentiti dalla presente legge;

d) con la partecipazione alle conferenze 
e esercitazioni indette dal Consiglio dell’Or­
dine,, qualora questo le istituisca a norma del­
l’articolo 52.

Art. 47.

Diario della pratica

Il Consiglio dell’Ordine rilascia ad ogni 
praticante, all’atto della iscrizione, apposito 
libretto, denominato « diario della pratica », 
da esso vidimato, secondo il modulo stabilito 
dal regolamento.

Il praticante deve tenerlo al corrente, con 
tu tte  le notizie idonee a dimostrare lo svol­
gimento della pratica nei vari modi prescrit­
ti, e presentarlo al Consiglio dell’Ordine ogni 
quattro mesi.

Art. 48.

Pratica in uno studio professionale

La pratica in uno studio professionale com­
prende :

l’effettiva partecipazione al lavoro dello 
studio sia nell’interno di esso sia negli uffici 
giudiziari ;

l’istruzione delle cause, le ricerche di dot­
trina  e giurisprudenza;

la preparazione, sotto la guida e la revi­
sione del capo studio, di atti processuali e di 
scritti defensionali.

Il praticante è tenuto ad annotare pronta­
mente sul diario di cui all’articolo 47 le più 
im portanti attività da lui svolte, con la indi­
cazione della relativa data.

Il capo studio deve vistare il diario ogni 
quattro mesi a certificazione della sua veri­
dicità.

Al praticante può essere assegnato un com­
penso in riconoscimento delle sue prestazioni. 
Si applica in tal caso il primo comma dell’a r­
ticolo 29.

Art. 49.

Sistemazione del praticante nello studio

L’avvocato o il procuratore che ha iscritto 
presso di sè un praticante, deve riservargli 
nel proprio studio una sede nella quale il p ra­
ticante possa svolgere in modo continuativo 
la sua attività.
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Il Consiglio dell’Ordine accerta a mezzo di 
un suo delegato la osservanza di questa di­
sposizione.

Art. 50.

Obbligo del capo studio e mansioni

L’avvocato o il procuratore che ha iscritto 
presso di sè un praticante è tenuto a pro­
muoverne e a sorvegliarne la preparazione 
professionale ed a riferirne con lealtà e pre­
cisione al Consiglio dell’Ordine, ad ogni r i­
chiesta di questo.

Le dichiarazioni annuali e finali di pratica 
compiuta, prescritte dalla presente legge, sono 
da lui annotate sul diario tenuto dal p rati­
cante con la formula :

« Consapevole dell’importanza giuridica e 
morale di questo atto e della responsabilità 
anche disciplinare che esso implica, attesto 
sul mio onore... ».

Le dichiarazioni reticenti o non veritiere 
annotate dal capo studio sul diario dei prati­
canti o comunque fatte  o presentate al Consi­
glio, costituiscono grave infrazione discipli­
nare.

Alle sanzioni può essere aggiunto il divieto 
dì accogliere praticanti nel proprio studio 
per un periodo da uno a tre  anni.

Art. 51

Assistenza alle udienze

I praticanti avvocati e procuratori devono 
assistere ad un congruo numero di udienze 
civili e penali anche istruttorie, presso i di­
versi organi giudiziari, secondo le modalità 
stabilite dal regolamento.

II cancelliere volta per volta appone sul 
diario della pratica una annotazione per a t­
testare la presenza del praticante all’udienza 
e il praticante deve indicarvi riassuntivamen­
te l’oggetto delle discussioni alle quali ha as­
sistito.

Art. 52.

Conferenze ed esercitazioni per i praticanti

Il Consiglio dell’Ordine può indire ogni 
a z m o  ;

a) corsi di conferenze sulla pratica e sul 
costume forense;

b) esercitazioni su casi pratici in forma 
di conversazioni o dibattiti, sotto la direzione 
di uno o più dei componenti del Consiglio, 
colla collaborazione di avvocati o procuratori 
iscritti nell’albo da almeno dieci anni, di pro­
vata capacità ed esperienza o di m agistrati 
che accettino di collaborarvi.

La partecipazione è obbligatoria per i p ra­
ticanti. Di essa e del suo esito si tiene conto 
nel diario della pratica in base ad una atte­
stazione del dirigente del corso sulla frequen­
za e sul profitto.

Per l’attuazione di quanto sopra il Consi­
glio curerà opportuni accordi con Istituti di 
esercitazione, Seminarii giuridici e simili esi­
stenti o da promuovere presso la locale Uni­
versità colla collaborazione, ove possibile, an­
che della m agistratura, e con organico piano 
di insegnamento, secondo apposito regola­
mento.

Art. 53.

Presentazione annuale del diario della pratica 
al Consiglio dell’Ordine

Alla fine di ogni anno di pratica il p rati­
cante deve presentare al Consiglio dell’Or­
dine il proprio diario, tenuto al corrente con 
la dichiarazione appostavi dal capo studio a 
norma dell’articolo 50, attestante che la pra­
tica è stata effettiva e continuativa, e che le 
annotazioni contenute nel diario sono veri­
tiere.

Art. 54.

Ammissione al patrocinio nelle Preture

Se dopo il primo anno di pratica questa 
risulta effettiva e continuativa, il Consiglio, 
su richiesta dell’interessato, ammette il pra­
ticante procuratore e il praticante avvocato 
che non sia già procuratore, ad esercitare il 
patrocinio civile e penale nelle Preture del 
distretto.

Se il Consiglio ritenga che la pratica non sia 
stata sufficiente rinvia la decisione alla fine 
del successivo anno di pratica,
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Nel diario della pratica il praticante deve 
segnare tu tte  le cause civili e penali da lui 
trattate, con l’indicazione del loro oggetto.

Art. 55.

Giuramento per l’esercizio del patrocinio nelle 
Preture

I praticanti ammessi al patrocinio nelle 
Preture non possono esercitarlo se prima non 
abbiano prestato giuramento dinanzi al pre­
sidente del Consiglio dell’Ordine o suo dele­
gato con la formula :

« Giuro di adempiere con lealtà, diligenza 
ed onore, e nell’interesse della giustizia, l’uf­
ficio al quale sono chiamato ».

A rt. 56.

Certificato di compiuta pratica

Alla fine del periodo di pratica rispettiva­
mente stabilito per gli avvocati e per i pro­
curatori, il Consiglio deirOrdine, se la pra­
tica gli risulti regolarmente svolta e compiu­
ta, rilascia il certificato di compimento della 
pratica occorrente per l’ammissione all’esame.

In caso contrario stabilisce che la pratica 
sia prolungata per un termine che non può 
eccedere i quattro anni.

Art. 57.

Modalità della pratica per l’iscrizione nell’albo 
speciale

La pratica richiesta per l’ammissione al­
l’esame previsto dall’articolo 37 si svolge sot­
to la direzione e la responsabilità dell’avvoca­
to presso il quale è compiuta, il quale alla fine 
del biennio ne attesta il compimento con una 
dichiarazione redatta secondo la formula del­
l’articolo 50.

Non sono applicabili a questa pratica le al­
tre  disposizioni di questo capo.

C a p o  III 

DEGLI ESAMI

Art. 58.

Periodicità e carattere degli esami

Gli esami di Stato per l’abilitazione all’eser­
cizio delle professioni di procuratore legale 
e di avvocato sono indetti ogni anno dal Mi­
nistro per la grazia e giustizia.

Gli esami hanno carattere specificamente 
professionale e consistono nella proposizione 
di casi pratici ai quali gli esaminandi sono 
chiamati a dare la soluzione giuridica.

Art. -59.

Sede per gli esami di procuratore

Gli esami di procuratore si svolgono nello 
stesso giorno presso ogni sede di Corte di 
Appello.

Il candidato non può presentarsi all’esame 
in sede diversa da quella della Corte d’appello 
nella cui circoscrizione ha iniziato la pratica, 
salvo il trasferimento in corso di essa, purché 
avvenuto da più di un anno, a norma del se­
condo comma dell’art. 44.

Art. 60.

Commissione esaminatrice per gli esami di 
procuratore legale

La Commissione esaminatrice per gli esami 
di procuratore legale è nominata dal presi­
dente della Corte di appello del distretto in 
cui si svolgono gli esami e si compone di cin­
que membri :

un professore di ruolo di discipline giu­
ridiche presso una Università della Repub­
blica, ovvero presso un Istituto superiore 
iscritto nell’albo degli avvocati, che la pre­
siede ;

di quattro avvocati scelti tra  quelli desi­
gnati in numero triplo dal Consiglio dell’Or­
dine del capoluogo del distretto della Corte 
di appello tra  gli avvocati aventi una anzia­



A tti Parlcûrmntari —  22 — Senato della Repubblica ■— 453

LEGISLATURA III - 1958-59 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

nità di iscrizione non inferiore a dieci anni 
e di cui almeno due appartenenti, al momento 
della nomina, all’albo del capoluogo medesimo.

Possono essere chiamati a fa r  parte della 
Commissione un presidente e quattri membri 
supplenti che abbiano i medesimi requisiti 
stabiliti per gli effettivi.

I supplenti intervengono nella Commissio­
ne in sostituzione di qualsiasi membro ef­
fettivo.

Art. 61.

Prove scritte ed orali per gli esami di 
procuratore

Le prove scritte sono tre  ed hanno per og­
getto : il diritto civile ; la procedura civile ; 
il diritto e la procedura penale.

II tema è assegnato dalla Commissione esa­
minatrice.

La prova orale verte sulle seguenti mate­
rie : diritto civile, diritto penale, procedura 
civile, procedura penale, diritto amministra­
tivo, diritto finanziario.

Art. 62

Sede e Commissione esaminatrice per gli esa­
mi di avvocato.

L’esame di Stato per l’abilitazione all’eser­
cizio della professione di avvocato è unico in 
tutto  il territorio  della Repubblica e si svolge 
in Roma.

La Commissione esaminatrice è nominata 
dal Ministro per la grazia e giustizia e si 
compone di sette membri :

un professore di ruolo di discipline giu­
ridiche presso una Università della Repub­
blica iscritto nell’albo speciale per le giurisdi­
zioni superiori, che la presiede;

sei avvocati scelti tra  quelli designati in 
numero triplo dal Consiglio nazionale forense 
tra  gli iscritti nell’albo speciale per le giu­
risdizioni superiori.

Possono essere chiamati a fa r  parte della 
Commissione un presidente e sei membri sup­
plenti che abbiano gli stessi requisiti sta­
biliti per gli effettivi.

I supplenti intervengono nella Commissio­
ne in sostituzione di qualsiasi membro effet­
tivo.

Art. 63.

Prove scritte ed orali per gli esami di av­
vocato

Le prove scritte sono quattro ed hanno per 
oggetto: il diritto civile, la procedura civile, 
il diritto e la procedura penale, il diritto am­
ministrativo.

Si applica la disposizione dell’articolo 61, 
secondo comma.

La prova orale verte sulle seguenti mate­
rie : diritto civile, diritto penale, procedura 
civile, procedura penale, diritto costituzio­
nale, diritto amministrativo, diritto ecclesia­
stico, diritto internazionale e diritto finan­
ziario.

Art. 64.

Sede e Commissione per gli esami di ammis­
sione all’albo speciale

L’esame per l’ammissione all’albo speciale 
dei patrocinanti davanti alle giurisdizioni su­
periori ha luogo in Roma.

La Commissione esaminatrice, nominata dal 
Ministro per la grazia e giustizia, è compo­
sta da un magistrato di Corte dì Cassazione 
con funzioni non inferiori a quelle di presi­
dente di Sezione o equiparate, anche se collo­
cato a riposo, che la presiede, e da otto avvo­
cati scelti tra  quelli designati in numero triplo 
dal Consiglio nazionale forense tra  gli scritti, 
da almeno dieci anni, nell’albo speciale per le 
giurisdizioni superiori.

Possono essere chiamati a fa r  parte della 
Commissione un presidente e otto membri 
supplenti che abbiano gli stessi requisiti sta­
biliti per gli effettivi.

I supplenti intervengono nella Commissio­
ne in sostituzione di qualsiasi membro effet­
tivo.

Art. 65.

Prove scritte ed orali per gli esami di am­
missione all’albo speciale

Le prove scritte sono tre, e consistono nella 
redazione di un ricorso in Cassazione in ma­
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teria civile, di un ricorso in Cassazione in 
m ateria penale, e di un ricorso al Consiglio di 
Stato in sede giurisdizionale.

Si applica la disposizione dell’articolo 61, 
secondo comma.

La prova orale consiste nella discussione 
di un caso giudiziario su tema assegnato ven­
tiquattro ore prim a con risposta a contesta­
zioni in seduta pubblica.

Art. 66.

Ammissione all’esame

Sull’ammissione all’esame delibera, in base 
ai titoli, la Commissione esaminatrice.

Non può essere ammesso all’esame il can­
didato che, dopo aver compiuto la pratica ed 
aver ottenuto il certificato di cui all’articolo 
56, abbia lasciato passare più di due anni 
prima di presentarsi.

A rt. 67.

Annullamento degli esami

Il Ministro per la grazia e giustizia ha fa ­
coltà di annullare gli esami quando siano av­
venute irregolarità.

Art. 68.

Esclusione temporanea dagli esami

Il candidato che non abbia superato l’esame 
può ripeterlo anche l’anno successivo; qualo­
ra  non consegua l’idoneità non potrà ripre­
sentarsi all’esame nell’anno immediatamente 
successivo.

TITOLO VI

DELLE ASSEMBLEE

C a p o  I.

DELLE ASSEMBLEE BEGLI ORDINI

Art. 69.

Assemblee ordinarie

Gli ordini si riuniscono in assemblee ordi­
narie e straordinarie.

L’assemblea ordinaria ha luogo normal­
mente nel gennaio di ciascun anno ed ha per 
oggetto :

a) l’elezione del Consiglio e del censore
o Ufficio dei censori;

b) la discussione e l’approvazione del 
conto consuntivo e del bilancio preventivo.

Art. 70.

Assemblee straordinarie

L’assemblea straordinaria è convocata dal 
Consiglio, ogni volta che esso lo reputi op­
portuno, per tra tta re  argomenti attinenti al­
l’esercizio professionale e agli interessi del­
l’Ordine.

Deve essere convocata quando almeno un 
decimo degli iscritti ne faccia domanda, indi­
cando l’oggetto da trattare , che sia compreso 
tra  quelli di cui al comma precedente.

Art. 71.

Partecipazione alle assemblee

Possono partecipare alle assemblee tu tti gii 
iscritti nell’albo e nello speciale elenco di cui 
all’articolo 19, esclusi coloro a carico dei qua­
li sia in atto la sospensione disciplinare.

L’assemblea è presieduta dal presidente o 
vice presidente del Consiglio o dal Consigliere 
più anziano.

Art. 72.

Validità e deliberazioni delle assemblee

L’assemblea ordinaria è valida in prima 
convocazione se vi partecipa più della metà 
dei componenti dell'Ordine; in seconda con­
vocazione, da indirsi a distanza di non meno 
di tre  giorni dalla prima, qualunque sia il nu­
mero dei partecipanti, fermo il disposto del­
l’articolo 73.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza 
di voti dei presenti.
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Art. 73

Votazioni per la elezione del Consiglio 
dell’Ordine e dei censori

P er la elezione del Consiglio dell’Ordine e 
del censore o Ufficio dei censori, anche se si7 ' 
tra tti di assemblea in seconda convocazione, 
è richiesta la partecipazione alla votazione di 
almeno un quarto degli iscritti nell’albo.

Il voto è segreto, e si dà per mezzo di sche­
de contenenti un numero di nomi non supe­
riore a quello dei componenti da eleggere.

Sono eletti al primo scrutinio i candidati 
che abbiano raggiunto la maggioranza asso­
luta dei votanti.

Le altre modalità per la convocazione e per
lo svolgimento dell’assemblea e del procedi­
mento elettorale sono stabilite dal regola­
mento.

A rt. 74.

Candidature

Negli Ordini che hanno più di trecento, di 
cinquecento, o di mille iscritti, l’elezione av­
viene su liste di candidati firmate rispettiva­
mente da quindici, venticinque e cinquanta 
elettori proponenti.

Almeno dieci giorni liberi prima di quello 
fissato per le elezioni, le liste contenenti le 
candidature devono essere depositate presso 
l’Ordine da due firmatari, che certificano la 
autenticità delle firme degli altri. Ogni lista 
deve comprendere un numero di candidati 
non superiore a quello dei componenti da eleg­
gere. .Le certificazioni non veritiere compor­
tano la sospensione dall’esercizio professio­
nale per un periodo non inferiore a tre  mesi.

Entro i quattro giorni successivi devono 
essere depositate le accettazioni dei candidati.

Il 'Consiglio, tre  giorni liberi prim a delle 
elezioni, affigge all’albo delle comunicazioni 
dell’Ordine il nome dei candidati accettanti.
I voti dati a persone non iscritte o non ac­
cettanti sono nulli.

Art. 75.

Votazione di ballottaggio

Quando tu tti o parte dei candidati non 
raggiungono la maggioranza assoluta richie­

sta per la elezione, il presidente dichiara nuo­
vamente convocata l’assemblea per la vota­
zione di ballottaggio.

Partecipano al ballottaggio in numero dop­
pio di quello dei posti non coperti al primo 
scrutinio, i candidati che, non avendo rag ­
giunto la maggioranza occorrente per essere 
eletti, hanno ottenuto tra  i non eletti il mag­
gior numero dei voti.

In caso di parità di voti è preferito il can­
didato avente maggiore anzianità di iscrizio­
ne, e nel caso di uguale anzianità di iscrizione 
il maggiore di età.

Art. 76.

Ricorsi al Consiglio nazionale forense 
in materia elettorale

Contro i risultati delle elezioni ogni iscritto 
nell’albo può proporre ricorso al Consiglio 
nazionale forense entro dieci giorni dalla pro­
clamazione.

Il Consiglio nazionale forense può annulla­
re d’ufficio i risultati delle elezioni a norma 
dell’articolo 98.

A rt. 77.

Validità, voti e pareri 
delle assemblee straordinarie

L’assemblea straordinaria è valida qualun­
que sia il numero dei presenti, m a il Consìglio 
può proporre all’assemblea stessa il rinvio 
quando tale numero sia manifestamente trop­
po esiguo in proporzione a quello degli iscritti
o rispetto alla natura e importanza degli og­
getti da tra ttare .

I voti e pareri approvati in assemblea 
straordinaria sono affissi nell’albo delle comu­
nicazioni dell’Ordine e inseriti negli atti del 
Consiglio.

Su tali voti o pareri il Consiglio è tenuto 
a manifestare con deliberazione motivata il 
proprio avviso entro il termine di due mesi, 
facendone affissione come al comma prece­
dente.

Nell’affissione e nelle comunicazioni ufficia­
li dei voti e pareri delle assemblee straordi­
narie si fa menzione del numero degli iscritti 
aventi diritto a parteciparvi, di quello dei 
partecipanti e dell’esito della votazione,
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C a p o  II .

DELLE ASSEMBLEE DISTRETTUALI

A rt. 78.

Sede e costituzione

Le assemblee distrettuali si riuniscono pres ­
so la sede di ogni Corte d’Appello su convo­
cazione del presidente del Consiglio dell’Ordi­
ne ivi istituito, e sono composte da un dele­
gato di ciascun Ordine del distretto, nomi­
nato dal rispettivo Consiglio tra  i propri 
componenti.

Ogni delegato ha nell’assemblea distrettuale 
tanti voti quanti sono gli iscritti all’Ordine 
che egli rappresenta.

Le assemblee sono ordinarie o straordi­
narie.

A rt. 79.

Assemblee ordinarie

L’assemblea ordinaria si riunisce su con­
vocazione a norma dell’articolo 181, lettera /), 
per la nomina dei componenti del Consiglio 
nazionale forense, dell’Ufficio dei censori e 
del Comitato per la Cassa nazionale di previ­
denza ; per la sua validità si richiede che sia­
no presenti tanti delegati che rappresentino 
la maggioranza degli iscritti nel distretto.

L’elezione avviene a maggioranza assoluta 
dei voti rappresentati. Valgono, per quanto 
applicabili, le disposizioni dell’articolo 73, te r­
zo e quarto comma, e dell’articolo 75.

Art. 80.

Assemblee straordinarie

L’assemblea straordinaria è convocata per 
tra tta re  gli argomenti di cui al primo comma 
dell’articolo 70.

La convocazione è fa tta  dal Consiglio dei 
l’Ordine istituito presso la sede di Corte d’ap­
pello quando esso lo ritenga opportuno o ne 
facciano domanda tan ti Consigli che rappre- 
sentino almeno un decimo degli iscritti del 
distretto.

Essa è valida qualunque sia il numero degli 
iscritti rappresentati : si osservano, in quan­
to applicabili, le disposizioni dell’articolo 77.

TITOLO VII 

DEL CONSIGLIO DELL’ORDINE

Ali;. 81.

Elezione e composizione

Il Consiglio dell’Ordine è eletto dall’As­
semblea, ed è composto :

di cinque membri, se il numero degli 
iscritti non supera i cento;

di nove, se supera i cento, ma non i 
trecento ;

di undici, se supera i trecento, ma non 
i cinquecento ;

di quindici, se supera i cinquecento, ma 
non i millecinquecento ;

di diciannove, se supera i millecinque­
cento.

Art. 82.

Eleggibilità

Sono eleggibili gli avvocati e procuratori 
iscritti nell’albo dell’Ordine, che non siano 
mai stati colpiti da sanzioni disciplinari e che 
abbiano anzianità di iscrizione non inferiore 
a dieci anni, o a cinque se l’Ordine non su­
pera i cinquanta iscritti.

Non sono eleggibili gli iscritti negli elenchi 
speciali di cui all’articolo 19.

Art. 83.

Funzioni del Consiglio

Il Consiglio esercita, nella circoscrizione 
territoriale dell’Ordine, i compiti stabiliti 
dall’articolo 2.

In particolare :

a) vigila alla conservazione dell’indipen­
denza e del decoro professionale;
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b) provvede alla tenuta dell’albo degli 
iscritti e del registro dei praticanti;

c) esercita la funzione disciplinare;

d) sorveglia l’esercizio della pratica fo­
rense ;

e) promuove e favorisce tu tte  le inizia­
tive atte a rendere efficace tale pratica, e 
ad elevare la cultura degli iscritti e il pre­
stigio dell'Ordine;

/) vigila sul modo in cui gli iscritti esple­
tano gli incarichi ricevuti secondo le norme 
sul gratuito patrocinio;

g) dà pareri sulla liquidazione di onorari ;
h) interviene su richiesta anche di una 

sola delle parti, e ove lo ritenga opportuno 
anche d’ufficio, nelle contestazioni insorte fra  
gli iscritti ed i clienti in dipendenza dell’eser­
cizio professionale, adoperandosi per compor­
le e per prendere in mancanza i provvedi­
menti del caso ;

i) cura gli interessi professionali adope­
randosi per promuovere la collaborazione de­
gli iscrìtti, con opportune iniziative ed a n ­
che con la pubblicazione di notiziari ;

1) presta assistenza agli iscritti in ogni 
forma utile ed opportuna, senza pregiudizio 
di quanto disposto dalla legge 8 gennaio 1952, 
numero 6;

m) nomina procuratori o avvocati per la 
rappresentanza e difesa delle persone che, 
non avendo potuto provvedersi con professio­
nisti di loro fiducia, ne facciano richiesta ;

n) dà, nel caso di decesso o di perdurante 
impedimento di un iscritto, a richiesta ed a 
spese di chi vi abbia interesse, i provvedi­
menti opportuni per la consegna degli atti 
e documenti;

o) provvede a quant’altro stabilito dalle 
leggi o dai regolamenti.

Art. 84.

Cariche e durata del Consiglio

Il Consiglio elegge tra  i suoi componenti 
un presidente e un vice presidente, un se­
gretario e, occorrendo, un vice segretario, 
nonché un tesoriere.

Il vice presidente sostituisce il presidente 
in caso di sua assenza o impedimento.

Il Consiglio dura in carica tre anni. I suoi 
componenti scaduti di carica sono rieleg­
gibili.

Il componente di un Consiglio, il quale sen­
za giustificato motivo non intervenga alle se­
dute per tre  volte consecutive, decade dall’uf­
ficio. La decadenza è dichiarata dal Consi­
glio, che proclama eletto in sua vece il can­
didato che nelle ultime elezioni abbia avuto, 
tra  i non eletti, il maggior numero di voti. 
Lo stesso avviene nel caso di decesso o di di­
missioni.

Ove questa sostituzione non sia possibile,
o sia avvenuta per più di due componenti, 
provvede il 'Consiglio nazionale forense, a nor­
ma dell’articolo 88, lettera a).

Art. 85.

Riunioni

Le riunioni del Consiglio sono convocate 
periodicamente con la frequenza richiesta dal 
numero e dall’importanza degli affari da 
trattare .

Sono presiedute dal presidente o dal vice 
presidente, o, in loro mancanza, dal consiglie­
re più anziano per iscrizione.

Per la loro validità è necessaria la parte­
cipazione della maggioranza assoluta dei con­
siglieri. .Le deliberazioni sono prese a mag­
gioranza assoluta di voti dei presentì.

Art. 86.

Censori

Presso ogni Ordine è istituito un censore 
ovvero, se il numero degli iscritti nell’albo 
supera i cinquecento, un Ufficio di censori 
composto da tre  membri.

I censori vigilano all’osservanza della legge 
professionale ed al pronto e regolare svolgi­
mento dell’attività del Consiglio dell’Ordine 
in materia disciplinare e di tenuta dell’albo 
e del registro dei praticanti esercitando i po­
te ri previsti dalla presente legge.

I censori sono eletti dall’assemblea, a nor­
ma degli articoli 69 e 73, tra  gli avvocati che
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abbiano una anzianità di iscrizione non infe­
riore a dieci anni e che non abbiano mai r i­
portato sanzioni disciplinari. Essi durano in 
carica sino alla elezione dei nuovi censori.

L’assemblea provvede alla elezione di cen­
sori supplenti che abbiano gli stessi requisiti 
di quelli effettivi.

Art. 87.

Bilanci, spese e contributi

Il 'Consiglio provvede all’amministrazione 
dei beni e alla gestione finanziaria dell’Ordi­
ne, compilando annualmente il bilancio pre­
ventivo ed il conto consuntivo.

E ntro i limiti necessari a coprire le spese 
di detta gestione, è autorizzato :

a) a stabilire con l’osservanza del limite 
massimo previsto dall’articolo 134, lettera d), 
un contributo annuale uguale per tu tti gli 
iscritti. Qualora l’assemblea in sede di ap­
provazione del bilancio preventivo lo ritenga 
opportuno, al contributo potrà essere aggiun­
to un supplemento proporzionale ai redditi 
degli iscritti assoggettati alla imposta di ric­
chezza mobile e non superiore al doppio del 
contributo stesso;

b) a stabilire diritti per le iscrizioni nel­
l’albo e nel registro dei praticanti, per il r i­
lascio di certificati, copie e tessere, e per i 
pareri sugli onorari.

Coloro che non versino tempestivamente il 
contributo fissato possono essere sospesi fino 
al pagamento, osservate le forme stabilite 
dall’articolo 104 per l’avvertimento.

Il Consiglio riscuote dai propri iscritti il 
contributo annuale, nonché il contributo do­
vuto al Consiglio nazionale di cui al secondo 
comma, lettera b), dell’articolo 137, secondo 
le .norme della legge sulla riscossione delle 
imposte dirette, osservati la forma e i termini 
in essa stabiliti. L’esattore versa i contributi 
al ricevitore provinciale e questi al Consiglio 
dell’Ordine, il quale provvede a rimettere al 
Consiglio nazionale l’importo del contributo 
ad esso spettante.

Per la disciplina giuridica ed economica 
del personale dell’Ordine si osservano le di­
sposizioni contenute nell’articolo 11 del de­

creto legislativo 5 agosto 1947, n. 778, ratifi­
cato dalla legge 20 ottobre 1951, n. 1349.

A rt. 88.

Scioglimento del Consiglio

Il Consiglio dell’Ordine può essere sciolto :

a) da parte del Consiglio nazionale quan - 
do non corrisponda all’invito di adempiere 
doveri di ufficio e di osservare le norme di 
legge ovvero quando per dimissioni o per al­
tra  causa non sia in grado di funzionare;

b) da parte del Ministro per la grazia e 
giustizia, sentito il Consiglio nazionale, quan­
do compia gravi violazioni di legge.

L’autorità che ha disposto lo scioglimento 
nomina un Commissario straordinario con 
tu tti i poteri del Consiglio, esclusi quelli di­
sciplinari.

Il Commissario convoca, non oltre quattro 
mesi dalla nomina, l’assemblea dell’Ordine per 
la elezione del nuovo Consiglio.

Art. 89.

Regolamenti

Nei limiti delle norme vigenti il Consiglio 
può deliberare regolamenti sia per l’esercizio 
delle proprie funzioni sia per la disciplina 
degli iscritti all’Ordine.

TITOLO V ili 

DELLA TENUTA DELL’ALBO

Art. 90

Norme generali

L'albo è stampato almeno ogni due anni 
ed è pubblico. Copia di es,so è comunicata 
al Ministero di grazia e giustizia, ai Capi 
della Corte di appello, dei Tribunali e delle 
Preture del distretto, e deve rimanere perma­
nentemente affissa all’ingresso di ogni sede 
di uffici giudiziari.
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Art. 91

Provvedimenti per la tenuta dell’albo

Il Consiglio provvede alia tenuta dell’albo 
e del registro dei praticanti mediante i se­
guenti provvedimtenti :

a) iscrizione e reiscrizione;
b) tra sf erimento ;
c) cancellazione ;
d) sospensione ;
e) radiazione.

I provvedimenti di cui alle lettere d) ed e) 
sono regolati dalle norme del titolo IX della 
presente legge.

Art. 92

Iscrizioni

Le iscrizioni sono deliberate su domanda 
documentata.

II richiedente deve allegare alla domanda 
una dichiarazione scritta con la quale a f­
ferm a sul proprio onore di non trovarsi in 
alcuno dei casi di incompatibilità o indegnità 
previsti dalla legge.

Nei casi di dichiarazione falsa, il profes­
sionista che in base ad essa abbia ottenuto 
la iscrizione, è radiato dall’albo. Se l'incom­
patibilità sia cessata prim a della iscrizio­
ne, è sottoposto a procedimento disciplinare.

P er accertare il requisito della condotta il 
Consiglio ha diritto di farsi 'rilasciare, a nor­
ma dell’articolo 606, secondo comma, del co­
dice di procedura penale, il certificato pe­
nale generale del richiedente la iscrizione, 
e altresì la copia di ogni sentenza civile o 
penale o di atti e provvedimenti penali che lo 
riguardino, a normja dell’articolo 166 del co­
dice stesso.

II Consiglio può richiedere agli enti, uf­
fici ed amministrazioni pubbliche le infor­
mazioni di cui dispongono e copia delle note 
caratteristiche e di qualificazione.

Il Consiglio non può deliberare il rigetto 
dalla domanda per motivi di incompatibi­
lità o indegnità se non dopo aver .debitamente 
citato l’interessato per essere sentito.

Art. 93

Trasferimenti

L’avvocato o il procuratore può chiedere il 
trasferim ento della sua iscrizione nell’albo 
di altro Ordine, nella cui circoscrizione in­
tenda trasferire  la  sua residenza.

A tale scopo deve richiedere il nulla osta 
al 'Consiglio presso il quale è iscritto e pre­
sentare domanda al Consiglio presso il quale 
intende trasferirsi.

Il nulla osta non può essere accordato a chi 
si trovi sottoposto a procedimento penale o 
disciplinare, o sia sospeso dall’esercizio pro­
fessionale.

Il Consiglio del luogo di trasferimiento, al 
quale il Consiglio di provenienza deve tra ­
sferire il fascicolo personale del richiedente, 
accerta la sussistenza attuale di tu tti i re­
quisiti di legge, anche se questi sussistevano 
all’atto della prima iscrizione.

'Ohi è trasferito  mantiene nel nuovo albo 
l’anzianità che aveva nel precedente.

Uguali disposizioni valgono per il trasfe­
rimiento dei praticanti, qualunque sia ila du­
ra ta  .dell’iscrizione nel registro da cui si chie­
de il trasferimento. I periodi di pratica com­
piuti presso vari Ordini si cumulano, esclusi 
quelli che siano stati di durata inferiore ad 
un anno, ferme le disposizioni degli arti­
coli 40, 44 e 59.

Art. 94

Cancellazione e sospensione cautelare

Lia cancellazione è pronunciata d’ufficio o 
su richiesta del censore ovvero deM’interes- 
siato :

а) nei oasi di incompatibilità;

б) quando sia venuto a mancare alcuno 
dei requisiti menzionati dall’articolo 5, e dal­
le lettere a), b), dell'articolo 31 ;

c) quando non sia osservato l’obbligo del­
la residenza;

d) quando l’iscritto, senza giustificato 
motivo, non abbia prestato giuramento nei 
termi,ini fìssati dal Consiglio;

e) quando l’iscritto rinunci all’iscrizione.
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Non può essere cancellato' chi sia sottopo­
sto .a procedimento penale o disciplinare, o 
sia sospeso dall’esercizio professionale per 
nuotivi disciplinari.

Il Consiglio non può deliberare la cancella­
zione se non dopo aver debitamente citato 
l'interessato per essere sentito.

Qualora contro un. iscritto nell’albo sia in 
corso giudizio di interdizione o di inabilita­
zione, a  norma del codice civile, e siano stati 
presi dal Tribunale nei suoi confronti i prov­
vedimenti di cui all'ultimo comma dell’arti- 
colo 419 e 420 dello stesso codice, il Consi­
glio, :in attesa di deliberare la cancellazione 
per mancanza del requisito previsto dalla let­
te ra  b) dell’articolo 31, può pronunciare la 
sospensione cautelare fino all'esito del giu­
dizio, secondo le norme degli ultimi due com- 
mü dell’articolo 107.

Art. 95

Reiscrizione

L’avvocato od il procuratore cancellato dal­
l’albo ha diritto di esservi reiscritto, qualo­
ra  dimostri la cessazione delle cause che han­
no determinato la cancellazione, e la sussi­
stenza attuale di tu tti i  requisiti di legge.

Art. 96

Revisione biennale

Il 'Consiglio, fermo il potere di prendere 
in ogni momento i provvedimenti previsti 
dagli articoli precedenti, deve eseguire ogni 
due anni la revisione generale dell’albo per 
verificare negli iscritti l’esistenza attuale dei 
requisiti di legge.

Per un mese prima deH’inizio della revi­
sione, il Consiglio deve tener affisso nell’albo 
delle comunicazioni dell’Ordine un avviso per 
avvertire gli iscritti del dovere di denunciare 
la cessazione dell’effettivo esercizio profes­
sionale o le altre cause che impediscano il 
mantenimento della iscrizione.

Nella revisione il Consiglio deve tener con­
to anche dei fa tti precedenti alla iscrizione,

qualora siano stati ignorati all’atto della me­
desima.

La cancellazione! è pronunciata a norma 
dev’articolo 94, salvo che nella revisione sia­
no sta ti accertati fa tti ta li da giustificare 
l’apertura  di un procedimento disciplinare.

Art. 97

Ricorsi

Tutti i provvedimenti in m ateria di tenuta 
dell’albo e del registro dei praticanti sono 
presi dal Consiglio con deliberazione moti­
vata, sentito il censore e su richiesta di. que­
sto. Essi sono subito notificati, mediante let­
te ra  raccomandata con avviso di ricevimen­
to, aH’interessato ed al Consiglio nazionale 
forense e comunicati al censore.

Contro di essi l’interessato .e il. censore 
possono ricorrere, anche per il merito, al 
(Consiglio nazionale forense entro venti giorni 
dalla notificazione o comunicazione.

II ricorso dell’interessato ha effetto sospen­
sivo, fuorché nel caso previsto dall'ultimo 
comma dell’articolo 04.

Art. 98

Annullamento d’ufficio

Il Consiglio nazionale forense,, entro tre 
mesi dalla notificazione, può d’ufficio annul­
lare per incompetenza, eccesso di potere o 
violazione di legge ogni provvedimento dei 
Consigli dell’Ordine in m ateria di tenuta del­
l’albo e del registro dei praticanti.

A rt. 99

Sostituzione del Consiglio nazionale forense 
ai Consigli dell’Ordine

Qualora il Consiglio non provveda su una 
domanda di iscrizione, di trasferim ento o di 
cancellazione, entro tre  mesi dalla presenta­
zione della domanda, l’interessato può, entro 
dieci giorni dalla scadenza del termine, r i­
correre al Consiglio nazionale forense, che 
decide nel merito.
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TITOLO IX

DELLA FUNZIONE DISCIPLINARE

C a p o  I

POTERE E SANZIONI DISCIPLINARI

Art. 100

Oggetto del potere disciplinare

Il potere disciplinare è preordinato ad as­
sicurare che gli iscritti nell’albo ed i pra­
ticati osservino scrupolosamente le regole 
di condotta professionale e privata, dettate 
dagli articoli 8 e 9.

I discorsi, gli scritti e in generale gli atti 
politici non possono form are oggetto di pro- 
cedimiento disciplinare.

Art.101

Richiamo verbale

II 'Consiglio, nel caso di mancanza lieve
o scusabile, può delegare il presidente a r i­
volgere, nel proprio ufficio o in una comune 
seduta del Consiglio stesso un richiamo ver­
bale all'incolpato.

Questo' richiamo non ha carattere di san­
zione disciplinare. Può essere rivolto, peï 
deliberazione del Consiglio non menzionata 
nella decisione, anche dopo che il giudizio di­
sciplinare si sia chiuso con una assoluzione.

Art. 102

Sanzioni disciplinari

Le sanzioni disciplinari da applicare se­
condo i casi sono :

1. - l’avvertimento con il quale si rileva 
la mancanza commessa e si richiama l'incol­
pato ai suoi doveri ;

2. - la censura, biasimo formiate per la 
trasgressione accertata ;

3. - la sospensione .dall’esercizio della 
professione o dalla pratica per un tempo non

inferiore a  due mesi e non maggiore di tre 
anni, fermo quanto stabilito neirarticolo 107 ;

4. - la radiazione dall’albo o dal registro 
dei praticanti.

Art. 103

Potere discrezionale del Consiglio nell’appli­
cazione delle sanzioni disciplinari

Ove la legge non stabilisca diversamente, 
il Consiglio dell’Ordine applica discrezional­
mente la sanzione che maglio ritenga adegua­
ta  .alle circostanze e alla gravità della man­
canza disciplinare, indicando i nuotivi che 
giustificano l’uso di tale, potere discrezionale.

104

Avvertimento

Quando il Consiglio, in seguito ad is tru ­
zione .preliminare a norma dell’articolo 117, 
ritenga che non vi sia luogo a sanzione più 
grave dell’avvertimento, delega il presidente 
a comunicare l’avvertimento all’interessato 
mediante le ttera raccomandata con avviso di 
ricevimento, o anche con comunicazione orale 
di cui sia redatto verbale.

L'interessato può, con domanda scritta pre­
sentata alil’Ordine entro i successivi quindici 
giorni, chiedere che sull’addebito mossogli 
si faccia luogo a dibattimento disciplinare.

Dopo il dibattimento il Consiglio decide, 
senza essere vincolato 'dalla decisione prece­
dente, .e può anche applicare una sanzione 
più grave ove le circostanze dimostrino nel­
l’incolpato m anifesta incomprensione dei do­
veri la cui violazione gli è sta ta  contestata.

La decisione in seguito a dibattimento è 
sempre notificata a  norma dell’articolo 124.

Art. 105 

Radiazione

Incorre nella radiazione l’avvocato e il pro­
curatore :

a) che abbia ottenuto la iscrizione in ba­
se a  dichiarazione risaltata falsa, a norma 
del terzo comma deH’articoilo 92;
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b) che abbia esercitato la professione 
■durante la sospensione;

c) che commetta una nuova mancanza 
disciplinare dopo essere stato per due volte 
condannato a sanzione disciplinare non mi­
nore della censura.

Art. 106

Radiazione di diritto o facoltativa, in se­
guito a condanna penale

Incorre di diritto nella radiazione dall’al­
bo l’avvocato o il procuratore che con sen­
tenza penale passata in giudicato :

a) sia stato condannato per un reato non 
colposo per il quale la legge prevede la re­
clusione sola o congiunta con altra  pena su­
periore nel massimo ai due anni;

b) sia incorso nella interdizione dai pub­
blici uffici, perpetua o di durata superiore a 
tre  anni, o nella interdizione della profes­
sione per uguale durata.

Nei casi previsti sotto le due precedenti let­
tere a) e b), la radiazione di diritto è pro­
nunciata anche quando la condanna penale, 
passata in giudicato, si riferisca a fa tti an ­
teriori alla iscrizione nell’albo, purché il 
passaggio in 'giudicato della sentenza pena­
le sia posteriore a tale iscrizione o la sen­
tenza medesima fosse ignota al Consiglio al 
momento della iscrizione del condannato nel­
l’albo.

La radiazione di diritto prevista dai pre­
cedenti commi non richiede procedimento di­
sciplinare ed è immediatamente esecutiva no­
nostante ricorso ; il Consiglio può, ove lo cre­
da, sentire previamente l’interessato.

In ogni altro caso di condanna a pena o a 
misura di sicurezza, pronunciata con senten­
za penale passata in giudicato, il Consiglio 
può applicare la radiazione o altra  sanzione 
disciplinare secondo le circostanze, seguendo 
le norme del procedimento disciplinare.

A rt. 107

Sospensione, di diritto o facoltativa, in se­
guito a procedimento penale

Oltre i oasi di sospensione dall’esercizio del­
la professione previsti dal codice penale, im­

portano di diritto la sospensione daU’eser- 
cizio professionale :

a) remissione di un mandato o ordine 
di cattura;

b) l’interdizione dai pubblici uffici o la 
interdizione dalla professione, per effetto di 
sentenza penale passata in giudicato, per una 
durata non superiore ai tre  anni;

c) il ricovero in un manicomio giudizia­
rio o in una casa di cura e custodia in se­
guito a procedimlento penale.

La sospensione di diritto prevista dai pre­
cedenti cornimi non richiede procedimento 
disciplinare ed è immediatamente esecutiva 
nonostante reclamo. Il Consiglio può, ove lo 
creda, citare previamente l’interessato per es­
sere sentito.

In ogni altro caso di procedimento penale 
in corso contro un avvocato o un procurato­
re, il Consiglio ha facoltà di ordinare la so­
spensione cautelare del medesimo daU'eser- 
cizio professionale fino all’esito del procedi- 
miento. Anche essa è immediatamente esecu­
tiva.

La sospensione cautelare non può essere 
pronunciata senza che il Consiglio abbia de­
bitamente citato l ’interessato per essere sen­
tito.

La sospensione di diritto o facoltativa pre­
vista dal presente articolo non è soggetta 
al limite di durata stabilito dal n. 3 dell’a r­
ticolo 102.

Art. 108.

Giudizio disciplinare dopo il giudizio penale

Fermi gli articoli precedenti, chi è stato 
sottoposto a procedimento penale, anche se 
definito in sede istruttoria, è sottoposto, 
qualora non sia stato radiato a term ini del­
l'articolo 106, a procedimento disciplinare 
per il fatto che ha formato oggetto dell’im­
putazione, salvo che la sentenza di proscio­
glimento sia stata pronunciata per il mo­
tivo che il fatto  non sussiste o che l’impu­
tato non lo ha comimfesso.

Si osserva nel giudizio disciplinare l’a r­
ticolo 28 del codice di procedura penale.
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Art. 109.

F atti costituenti reato

Se nel fatto oggetto del procedimento 
disciplinare il Consiglio ravvisa gli elementi 
di un reato, deve trasm ettere gli a tti al 
Pubblico Ministero e sospendere il proce­
dimento.

Art. 110.

Clausola di esecuzione provvisoria 
della radiazione e della sospensione

Fermo il disposto degli articoli 106 e 107, 
il Consiglio, nell’applicare la sanzione disci­
plinare della radiazione o della sospensione, 
può sempre ordinare la immediata esecu­
zione provvisoria nonostante ricorso.

Art. 111.

Spese del giudizio disciplinare

Alla sanzione disciplinare può essere ag­
giunta ila condanna a  rimborsare all’Ordine 
le spese del giudizio.

Art. 112.

Ef fet t i  della decisione disciplinare

La decisione del Consiglio ha effetto ai 
soli fini disciplinari, lasciando impregiudi­
cati i d iritti che possono essere connessi 
coi fa tti che ne formano l’oggetto.

La radiazione dall’albo o la sospensione 
dall’esercizio professionale hanno effetto 
tanto per il’ufficio di avvocato quanto per 
quello di procuratore ed impediscono la rei­
scrizione e l’esercizio presso tu tti gli Or­
dini.

Art. 113.

Reiscrizione dopo la radiazione

Chi è stato radiato dall’albo in seguito 
a procedimento penale, a normia degli ar­
ticoli 105 e 106, non può essere reiscritto se 
non nel caso e nei modi previsti dall’articolo 
22.

Ai fimi dell’anzianità di iscrizione, la rei- 
scrizione ha effetto dalla data del provve­
dimento del Consiglio nazionale forense, 
che la concede a norm a dello stesso articolo.

Ca p o  I I

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Art. 114.

Competenza

La competenza a procedere in via discipli­
nare appartiene al Consiglio dell’Ordine pres­
so il quale l’incolpato è iscritto, quanto al 
Consiglio dell’Ordine nella cui circoscrizione 
è avvenuto il fatto  per cui si procede ed è de­
term inata volta per volta dalla prevenzione.

Ove, per prevenzione, siasi determinata in 
concreto la competenza di quest’ultimo, la 
sua decisione, passata in giudicato o dichia­
ra ta  provvisoriamente esecutiva a norma del­
l’articolo 110, è vincolante per il primo.

Se l’incolpato è componente di un Consiglio 
dell’Ordine o censore, è giudicato dal Consi­
glio istituito presso la Corte di appello, nel 
cui distretto è compreso l’Ordine di apparte­
nenza; se l’incolpato è componente del Con­
siglio o censore di un Ordine istituito- presso 
una Corte di appello, è giudicato dal Consi­
glio istituito nella sede di Corte di appello 
più vicina ; se è iscritto soltanto nell’albo spe­
ciale per le giurisdizioni superiori, è giudica­
to dal Consiglio dell’Ordine di Roma o da 
quello nella cui giurisdizione è avvenuto il 
fatto a norma del comma precedente.

Art. 115.

Ricusazione e astensione

Nel giudizio disciplinare si osservano, in 
quanto applicabili, le norme sulla ricusazio­
ne e sulla astensione stabilite dagli articoli 
63 e 64 del codice di procedura penale.

Le modalità per la ricusazione e per l’asten­
sione sono stabilite dal regolamento.
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A rt. 116.

Apertura del procedimento disciplinare

Il Consiglio procede in via disciplinare di 
ufficio, in base a dirette informazioni o su 
denuncia, ovvero su richiesta del censore, su 
ricorso dell’interessato o su rapporto dell’au­
torità giudiziaria.

Le autorità giudiziarie di ogni ordine e 
grado danno immediatamente notizia al Con­
siglio deH’Ordine, presso il quale il professio­
nista è iscritto, di ogni procedimento in corso 
e di ogni provvedimento giudiziale che, a nor­
ma della presente legge, possa dar luogo a 
procedimento disciplinare contro di lui.

A rt. 117.

Istruzione preliminare

Qualora il Consiglio, sentito il censore, non 
decida senz’altro l’archiviazione, il presidente 
delega ad un consigliere la istruzione preli­
minare.

Il professionista o il praticante che, invi­
tato a comparire in un procedimento discipli­
nare contro altri, non si presenti senza giu­
stificato motivo al consigliere istruttore o 
non gli fornisca le informazioni richieste en­
tro il termine assegnatogli,, è sottoposto per 
tale mancanza a giudizio disciplinare.

A rt. 118.

Ricorso alla polizia giudiziaria

In ogni fase del procedimento il presidente
o il censore possono essere autorizzati dal 
Pubblico Ministero a richiedere alla polizia 
giudiziaria le informazioni e gli accertamenti 
necessari all’esercizio del potere disciplinare.

A rt. 119.

Deliberazione dopo il compimento dell’istru­
zione preliminare

Compiuta l’istruzione preliminare il Con­
siglio può, sentito il censore, deliberare non

essere luogo a giudizio disciplinare ovvero 
dichiarare aperto il relativo procedimento, 
con la nomina di un Consigliere relatore, che 
può essere lo stesso incaricato della istruzione 
preliminare a norma dell’articolo 117. In  que­
st’ultimo caso, formula il capo di incolpa­
zione, con la indicazione sommaria del fatto 
per cui si procede, e ne cura la notificazione 
mediante lettera raccomandata all’incolpato, 
assegnandogli un termine non minore di dieci 
giorni liberi per proporre le sue difese scritte.

In base a queste e all’eventuale ulteriore 
istruzione che sia ritenuta opportuna, decide 
per il proscioglimento o per il rinvio a dibat­
timento.

Il Consiglio deve porre ogni cura affinchè 
l’istruzione disciplinare si esaurisca di re­
gola in termine non superiore a sei mesi.

Art. 120.

A tti preliminari al dibattimento

Se sia ordinato il rinvio a dibattimento, 
il presidente fissa la data dell’udienza, ordina 
la citazione dell’incolpato, con l’assegnazione, 
a pena di nullità, di un termine non minore 
di dieci giorni e dà le altre disposizioni oc­
correnti.

Copia della citazione è comunicata all’Uffi­
cio dei censori.

A rt. 121.

Del dibattimento

Il dibattimento si svolge in udienza non 
pubblica.

Dopo la relazione del consigliere relatore, 
l’incolpato può difendersi personalmente o 
farsi difendere da un avvocato. Se, senza 
giustificato motivo, non comparisce, si pro­
cede in sua contumacia.

Il censore interviene nel dibattimento e 
svolge oralmente, a conclusione di esso, le 
sue richieste.

Art. 122.

Dei mezzi di prova

Il Consiglio in sede disciplinare può eser­
citare d’ufficio i più ampi poteri istruttori
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per la ricerca della verità; anche in sede di 
dibattimento nuove prove possono essere pro­
poste dall’incolpato o dal censore.

Le prove orali sono assunte in udienza.

Art. 123.

Decisione

La decisione contiene:

a) l’incolpazione;
b) i motivi di fatto e di diritto in forma 

sintetica ;

c) il dispositivo.
Il proscioglimento è pronunciato con la for­

mula « non essere luogo a provvedimento di­
sciplinare ».

Il proscioglimento può essere pronunciato 
per insufficienza di prove. In tal caso l’azio­
ne può essere riproposta in seguito alla acqui­
sizione di nuove prove, salvo l’applicazione 
dell’articolo 127.

Art. 124

Ricorsi contro le decisioni disciplinari

La decisione disciplinare è subito notifi­
cata, a mezzo di ufficiale giudiziario, all’in­
teressato e comunicata all’Ufficio dei censori.

Entro il termine di venti giorni dalla no­
tifica o comunicazione l’interessato ed il cen­
sore possono ricorrere, anche per motivi di 
merito, al Consiglio nazionale forense.

Nel caso che abbia ricorso soltanto l’in­
colpato, il censore può proporre ricorso inci­
dentale entro quindici giorni dalla scadenza 
del termine di cui al comma precedente.

Per effetto del ricorso incidentale il Consi­
glio nazionale forense può, limitatamente ai 
punti della decisione ai quali si riferiscono i 
motivi proposti, applicare al professionista 
ricorrente una sanzione disciplinare più g ra­
ve, per specie e durata, di quella inflitta dal 
Consiglio dell’ordine.

Il ricorso ha effetto sospensivo salvo i casi 
in cui la decisione è immediatamente esecu­
tiva per legge, a norma degli articoli 106 e

107, ovvero è stata dichiarata tale dal Con­
siglio dell’ordine, a norma dell’articolo 110.

Contro la dichiarazione di immediata ese­
cutorietà, contenuta nelle decisioni di cui al 
comma precedente, il ricorso è proponibile 
solo per incompetenza, eccesso di potere o 
violazione di legge.

Art. 125.

Revocazione

Decorso inutilmente il termine di venti 
giorni senza che sia stato proposto ricorso 
nè dall’incolpato nè dal censore, la decisione 
disciplinare è impugnabile per revocazione di­
nanzi allo stesso Consiglio che Fha pronun­
ciata, per i motivi previsti dall’articolo 395, 
nn. 2, 3, 4, 5 e 6 del codice di procedura 
civile, nel termine di giorni venti decorrente 
a norma dell’articolo 326 dello stesso codice.

Art. 126.

Pubblicità delle decisioni

Le decisioni in sede disciplinare, diventate 
definitive o dichiarate immediatamente esecu­
tive, nonché la decisione di sospensione o di 
radiazione a norma degli articoli 106 e 107, 
sono tenute affisse per estratto, per la durata 
di un mese, nell’albo delle comunicazioni del­
l’Ordine.

Le decisioni suddette sono inoltre comuni­
cate all’autorità giudiziaria e ai Consigli del­
l’ordine, con le modalità stabilite dal regola­
mento.

Art. 127.

Prescrizione dell’azione disciplinare

L’azione disciplinare si prescrive nel te r­
mine di cinque anni. Nel caso previsto dal­
l’articolo 108, il termine decorre dal passag­
gio in giudicato della sentenza penale.

Si osservano, in quanto applicabili, le nor­
me degli articoli 158, 159, 160 e 161 del co­
dice penale sulla decorrenza, sospensione ed 
interruzione della prescrizione.
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TITOLO X 

DEL CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE

Art. 128.

Sede e composizione

11 Consiglio nazionale forense ha sede in 
Roma e si compone di avvocati eletti tra  
gli iscritti nell’albo speciale per le giurisdi­
zioni superiori, in numero corrispondente al 
doppio di quello dei distretti di Corte di 
Appello.

iSi divide in due Sezioni, formate ciascu­
na dalla metà dei suoi componenti. Dura in 
carica tre  anni, ed i suoi componenti sono 
rieleggibili.

Il componente del Consiglio nazionale fo­
rense, il quale senza giustificato motivo non 
intervenga alle sedute per tre volte conse­
cutive, decade dall’ufficio. Nel caso di va­
canza causata da decadenza dall’ufficio o 
da decesso o dimissioni di uno dei compo­
nenti del Consiglio nazionale forense, la 
competente assemblea distrettuale, convoca­
ta  a norma dell’articolo 131, lettera /), 
provvede alla sua sostituzione mediante ele­
zione suppletiva.

Art. 129.

Elezioni

Su convocazione del Consiglio nazionale 
forense uscente, da farsi almeno un mese 
prim a della scadenza di questo, il nuovo 
Consiglio nazionale forense è eletto dalle 
assemblee distrettuali ordinarie, convocate 
nella propria sede, tu tte  nello stesso giorno.

Ogni assemblea distrettuale elegge per 
ogni distretto di Corte di appello, con se­
parate votazioni, un componente destinato 
alla prima Sezione del Consiglio nazionale 
forense, scelto tra  gli avvocati iscritti nel­
l’albo speciale ma non facenti parte di al­
cun Consiglio dell’Ordine, ed un componen­
te destinato alla seconda Sezione, scelto fra
i presidenti o altri componenti dei Consigli 
degli Ordini del distretto.

Gli eletti nella seconda Sezione del Con­
siglio nazionale forense conservano la loro 
carica nel Consiglio locale di cui fanno parte.

Art. 180.

Commissione elettorale

La stessa assemblea distrettuale, convo­
cata per le elezioni, nomina tra  i componen­
ti del Consiglio delFiOïdlne costituito presso 
la Corte di appello un delegato destinato a 
fa r  parte della Commissione elettorale.

'Detta Commissione si riunisce in Roma 
nel termine di dieci giorni dalle elezioni, 
presso la sede del Consiglio nazionale foren­
se e, nominato il suo presidente, procede, 
sulla base dei verbali di votazione trasmessi 
da ciascuna assemblea distrettuale, alle ope­
razioni di scrutinio, alla proclamazione degli 
eletti ed alla convocazione del nuovo Consi­
glio nazionale forense.

Le modalità per tale convocazione e per 
l’insediamento del nuovo Consiglio sono s ta ­
bilite dai regolamento.

Contro le deliberazioni della Commissio­
ne elettorale, ogni interessato può proporre 
ricorso per incompetenza, eccesso di potere
o violazione di legge al nuovo Consiglio na­
zionale forense, entro venti giorni dalla pri­
ma convocazione di questo.

•Nel caso delle elezioni suppletive contem­
plate dall’ultimo comma dell’articolo 128, il 
Presidente del Consiglio nazionale provvede 
alla convocazione della Commissione elet­
torale.

Art. 181.

Prima Sezione

La prima Sezione esercita, anche d’ufficio, 
la sorveglianza e il sindacato sul regolare 
funzionamento degli organi professionali.

In particolare :

a) decide sui ricorsi contro i provve ­
dimenti dei Consigli dell’Ordine in m ateria 
elettorale e contro quelli della Commissione 
elettorale di cui all’articolo ISO;
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b) provvede all’annullamento d’ufficio 
nei casi previsti dagli articoli 76 e 98;

c) provvede in m ateria di tenuta de­
gli albi in sostituzione dei Consigli a norma 
dell’articolo 99 ;

d) decide sui conflitti di competenza 
fra  i Consigli dell’Ordine locali;

e) scioglie il Consiglio dell'Ordine nei 
casi previsti dall’articolo 88 lettera a);

f) convoca le assemblee distrettuali per 
le elezioni ordinarie o suppletive nei casi 
previsti dagli articoli 128 e 129;

g) tiene l’albo speciale degli avvocati 
ammessi al patrocinio dinanzi alle giurisdi­
zioni superiori ;

h) collabora con la seconda Sezione a 
norma dell’articolo 134.

La prima Sezione decide altresì sui ricor­
si contro le deliberazioni e i provvedimenti 
dei Consìgli dell’Ordine in m ateria di tenu­
ta  dell’albo e del registro dei praticanti, di 
uso del titolo professionale e in m ateria 
disciplinare.

Art. 132.

Seconda Sezione

iLa seconda Sezione cura gli interessi pro­
fessionali dell'Ordine.

in  particolare :

a) indice periodicamente congressi giu- 
ridico-forensi nazionali, ne cura l’organizza­
zione, stabilisce le norme per il loro funzio­
namento ;

b) si adopera affinchè l’Ordine sia de­
gnamente rappresentato nelle manifestazioni 
culturali nazionali e internazionali;

c) cura e promuove le relazioni con le 
associazioni prof essionali straniere ;

d) promuove riunioni, inchieste e studi 
su argomenti di interesse professionale, cu­
rando la pubblicazione di appositi bollettini 
e notiziari;

e) agisce per la risoluzione pratica delle 
questioni professionali di carattere collettivo

e per l’attuazione delle provvidenze e rifor­
me che riguardano l’Ordine;

/) provvede per ogni altra materia non 
espressamente considerata in questo e nel 
precedente articolo.

Art. 133.

Cariche del Consiglio - Ufficio di Presidenza

L’adunanza plenaria nomina tra  i suoi 
componenti il presidente del Consiglio na­
zionale forense e il tesoriere.

Ogni Sezione nomina t ra  i • suoi compo­
nenti un vice presidente ed un segretario.

ili presidente del Consiglio nazionale fo­
rense rappresenta l’Ordine nazionale ad ogni 
effetto di legge.

Egli presiede ordinariamente la Sezione 
alla quale appartiene e l’adunanza plenaria.

Il presidente del Consiglio nazionale fo­
rense, i due vice presidenti, i due segretari 
e il tesoriere costituiscono l’ufficio di presi­
denza che mantiene il collegamento tra  le 
due Sezioni e l’unità del Consiglio.

Art. 1,34.

Adunanza plenaria

L’adunanza plenaria :

a) dà pareri sui disegni di legge e di 
regolamento riguardanti la  professione fo­
rense e su ogni altro argomento di interesse 
dell’Ordine ;

b) delibera sulle materie previste dagli 
articoli 187 e 139;

c) esercita il potere disciplinare sui pro­
pri componenti, osservate in quanto applica­
bili le norme del Titolo IV ;

d) stabilisce, ogni biennio, con delibera­
zione da approvarsi dal Ministro per la grazia 
e giustizia, il limite massimo del contributo 
annuale dovuto dagli iscritti nell’albo al Con­
siglio dell'Ordine.

■Quando il presidente del Consiglio o un 
vice presidente lo ritenga opportuno o ne 
sia fa tta  richiesta almeno da un terzo dei 
componenti del Consiglio, l’adunanza plenaria
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può essere chiamata a deliberare sulle ma­
terie previste dall’articolo 132.

Art. 135.

Validità delle deliberazioni delle Sezioni 
e dell’adunanza generale

(Per la validità delle riunioni delle .Sezioni
0 dell’adunanza plenaria occorre la presenza 
rispettivamente di sette o quindici compo­
nenti, compresi il presidente o un vice pre­
sidente; salvo che per le nomine di cui al­
l’articolo 182 per le quali occorre la pre­
senza della maggioranza dei componenti ri­
spettivamente del Consiglio o della Sezione.

Le deliberazioni si prendono a maggioran­
za assoluta.

iPer la tenuta dell’albo di cui all’artico­
lo 181 lettera g), la prima Sezione delega 
un Comitato di tre suoi componenti contro
1 cui provvedimenti è ammesso ricorso alla 
stessa Sezione, e giudica senza la presenza 
dei componenti medesimi.

Art. 136.

Censori

Presso l’Ordine nazionale è istituito un 
Ufficio di censori, composto di tre  membri.

I censori esercitano, per quanto riguarda 
l’attività del Consiglio nazionale, le funzio­
ni previste dalFarticolo 86 secondo comma.

Ï censori sono eletti dalle assemblee di­
strettuali, a norma dell’articolo 79, tra  gli 
avvocati che siano iscritti nell’albo speciale 
per le giurisdizioni superiori e che non ab­
biano mai riportato sanzioni disciplinari. 
Essi durano in carica sino alla elezione dei 
nuovi censori.

Le assemblee provvedono alla elezione di 
censori supplenti che abbiano gli stessi re­
quisiti di quelli effettivi.

Art. (137.

Bilanci, spese e contributi

II Consiglio provvede airamministrazione 
dei beni ed alla gestione finanziaria dell’O r­

dine, compilando annualmente, in adunanza 
generale, il bilancio preventivo ed il conto 
consuntivo.

Nei limiti necessari per coprire le spese 
di detta gestione, è autorizzato :

a) a imporre diritti sulle iscrizioni nel­
l’albo speciale e su tu tte le proprie decisioni, 
esclusé quelle in materia disciplinare;

b) a determinare, con deliberazione da 
approvarsi dal Ministro per la grazia e giusti­
zia, la misura del contributo annuale dovuto 
dagli iscritti nell’albo ;

c) a stabilire diritti per il rilascio di 
certificati e copie.

Il Consiglio nazionale provvede. al ' perso­
nale occorrente per la propria segreteria e 
ad ogni altra necessità per il proprio fun ­
zionamento.

Per la disciplina giuridica ed economica 
del personale del Consiglio . nazionale si os­
servano le disposizioni contenute nell’a r ti­
colo 11 del decreto legislativo 5 agosto 1947, 
n. 778, ratificato dalla legge 20 ottobre 1951, 
n. 1349.

Art. 138.

Ricorsi contro le decisioni 
del Consiglio nazionale forense

Le decisioni della prima Sezione e della 
adunanza plenaria in materia disciplinare o 
di tenuta dell’albo sono comunicate all’U f­
ficio dei censori e notificate a mezzo di uffi­
ciale giudiziario all’interessato ed al Procu­
ratore generale presso la Corte di cassazione.

Entro il termine di tren ta giorni dalla 
notificazione o comunicazione, l’interessato, 
l’Ufficio dei censori ed il Procuratore gene­
rale possono ricorrere per incompetenza, ec­
cesso di potere o violazione di legge, alle 
Sezioni unite "della Corte di cassazione.

Il ricorso non ha effetto sospensivo.
Nel caso di annullamento con rinvio, com­

petente a decidere è l’adunanza plenaria del 
Consiglio nazionale forense, la quale deve 
conformarsi alla decisione della Corte circa 
il punto di diritto sul quale essa ha pronun­
ciato. „
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È  applicabile alle decisioni del Consìglio 
nazionale forense l’articolo 125 della pre­
sente legge.

TITOLO XI 

DEGLI ONORARI E DELLE SPESE

A rt. 139.

Criteri di determinazione degli onorari 
e delle competenze

I criteri per la determinazione degli ono­
rari, dei diritti e delle indennità spettanti agli 
avvocati ed ai procuratori in qualsiasi ma­
teria  giudiziale e stragiudiziale sono stabi­
liti ogni biennio con deliberazione del Con­
siglio nazionale forense, approvata dal Mi­
nistro per la grazia e giustizia.

Art. 140.

Verbali di conciliazione

I verbali di conciliazione tra  i professio­
nisti ed i loro clienti in materia di compensi 
professionali, intervenuti alla presenza del 
presidente dell’Ordine o di un consigliere da 
lui delegato, e sottoscritti anche dal mede­
simo, sono titoli esecutivi.

Essi sono depositati nella cancelleria del 
Tribunale locale, alla quale spetta il rila­
scio della copia in forma esecutiva.

’ Art. 141.i-

■ Giudizi definiti consensualmente

Quando un giudizio è definito mediante 
accordi presi in qualsiasi forma, le parti che
li hanno conclusi sono solidalmente tenute 
al pagamento degli onorari ed al rimborso 
delle spese, di cui gli avvocati ed i procura­
tori che hanno partecipato al giudizio stesso 
durante gli ultimi tre anni siano tu ttora cre­
ditori.

Art. 142.

Procedimento di liquidazione giudiziale

Tutte le norme stabilite dal codice di pro­
cedura civile e da leggi speciali per la liqui­
dazione dei compensi dei professionisti legali 
si applicano anche ai compensi per affari 
stragiudizdali.

Salvi i casi di richiesta di provvedimento 
cautelare, il giudice non può in nessun caso 
giudicare su domanda attinente a compensi 
professionali, ove 'la parte interessata non 
abbia provveduto a richiedere e ad allegare 
agli atti del giudizio il parere del compe­
tente Consiglio dell’Ordine.

La liquidazione giudiziale di compensi pro­
fessionali in misura non conforme al parere 
del Consiglio deH’Ordine, deve essere speci­
ficatamente motivata.

Art. 143.

Opposizione e liquidazione

Nel caso di opposizione a decreto ingiun­
tivo per compensi professionali, il difensore 
dell’opponente deve comunicare immediata­
mente al Consiglio dell’Ordine copia del­
l’atto di opposizione : la trasgressione a que­
sto dovere costituisce mancanza disciplinare.

Se il Consiglio reputa che sia il caso di 
sperimentare la conciliazione, convoca al­
l’uopo il professionista interessato e i difen­
sori in causa, che sono tenuti a presentarsi.

TITOLO XII 

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 144.

Patrocinatori legali

Restano salve le norme delle leggi speciali 
in m ateria di abilitazione aU’esercizio del 
patrocinio davanti alle Preture e agli Uffici 
di conciliazione.
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Art. 145.

Norme regolamentari

Il Governo provvederà all’emanazione del­
le norme regolamentari entro il termine di 
un anno dalla pubblicazione della presente 
legge.

Le disposizioni di cui al regio decreto 22 
gennaio 1934, n. 37, rimangono in vigore, in

quanto applicabili, ifino all’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. Fino a tale data 
restano altresì in vigore, in quanto applica­
bili, le disposizioni del decreto legislativo 
luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382, 
per la parte relativa alle modalità della con­
vocazione e dello svolgimento deill’iassemblea 
per la elezione del Consiglio dell’Ordine, non­
ché del procedimento elettorale.


